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P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E A V V O C A T O CARLO CADORNA. 

SOMMÀRIO. Lettera del sindaco di Torino conóemente le feste per lo Statuto — Relazione sui progetti di legge 

per sussidi alle scuole speciali, provinciali e comunali, e per spese nuove e maggiori sul bilancio 1855 — Sulla 

proposta del deputato Casaretto, si delibera circa la discussione della ferrovia del Varo — Si stabilisce un Comi' 

tato segreto per domani — Seguito della discussione generale del progetto di legge per il trasferimento dell'arsenale 

marittimo da Genova alla Spezia — Osservazioni del deputato Bottero circa il lazzaretto di Villaf'ranca — 

Risposte del ministro della guerra e del deputato Bo—Osservazioni del deputato Laurent i-Roubaudi e spiega-

zioni del presidente del Consiglio — Discorso dd deputato Tecchio in favore del progetto — Discorso del deputato 

Gabella contro il medesimo — Repliche del ministro dei lavori pubblici, 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
k o k t i c e i l i , segretario, legge il processo verbale 

della tornata precedente. 
l o i ' a r i z , segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni: 
6350. 14 individui esercenti l'arte salutare nella bassa 

valle d'Aosta chiedono provvedimenti atti a porre un 
argine ai mali derivanti dalla tolleranza degli empìrici 
che in numero straordinario esercitano la loro profes-
sione a danno della pubblica salute. 

6351. Gurau avvocato Federico ed avvocato Enrico, 
proprietario il primo di Cagliari ed il secondo di Tirsi, 
rassegnano alla Camera alcuni riflessi per dimostrare 
la necessità che venga prontamente presentata la legge 
relativa agli ademprivi. 

FESTA » S i i l o STATUTO. 

p r e s i d e n t e . Darò lettura, d'una lettera diretta al 
presidente dal sindaco della città di Torino : 

« La funzione religiosa per la ricorrenza dell'anni-! 
versano dello Statuto avrà luogo, a termini della legge, 
domenica, 10 corrente mese, sotto il peristilio della 
chiesa della Gran Madre di Dio, alle ore 9 1/2 antime-
ridiane. 

« Il sindaco sottoscritto volge preghiera alla S. V. il-
lustrissima affinchè ne renda partecipi i signori depu-
tati, significando loro che vi sarà un apposito locale 
per tutti gli onorevoli membri che desiderassero inter-
venirvi. 

« Pregiasi in pari tempo il sottoscritto di partecipare 
alla S. V. illustrissima che si terrà ad onore di ricevere 
nel parco del municipio tutti quei signori deputati i 
quali vorranno recarsi a vedere le corse cho avranno 

luogo sulla piazza d'Armi nei giorni di domenica e mar-
tedì, 10 e 12 corrente, alle ore 4 pomeridiane, come 
pure le corse olimpiche nel giorno di lunedì, 11, alle 2 
pomeridiane, pregandola di volervi destinare all'in-
gresso, un ora prima, chi sia in grado di conoscere 
tutti i membri di eotesta Camera. 

« NB. Il palco per le corse in piazza d'Armi è situato 
a sinistra della loggia reale. 

« Il posto riservato per le corse olimpiche trovasi sul 
viale San Massimo tra la via di Sant'Anna e di Val-
docco. 

RELAZIONI SUI PEOSETH »1 EEGGE ! SUSSIDI© 
AliSiE SCUOJuE; MAGGIORI SPESE SUI* RtEANCIO. 
d e e 1855. 

FARINE, relatore. Ho l'onore dì presentare alla Ca-
mera la relazione circa il progetto di legge presentato 
dal ministro dell'istruzione pubblica per un sussidio 
alle scuole speciali, comunali e provinciali. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 146.) 

MosTM'KLii, relatore. Ho l'onore di presentare, a 
nome della Commissione generale del bilancio, la rela-
zione sul progetto di legge per spese nuove maggiori al 
bilancio 1855. (Vedi voi. Documenti, pag. 271.) 

p res idente . Queste relazioni saranno stampate e 
distribuite. 

PROPOSIZIONE CIRCA Si'ORDINE DEE GIORNO. 

pres idente . Il deputato Casaretto ha facoltà di 
parlare. 

c a s a r e t t o . Pregherei la Camera a voler mettere 
all'ordine del giorno, dopo la discussione della presente 
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legge, quella per la costruzione di una st rada fer ra ta 
dal Ta ro al confine modenese. E una questione della 
massima u rgen za. Si sa che vi sono delle società pronte 
ad assumere quest 'im presa, ma da un momento a ll'a l-
t ro queste società possono r it ir arsi, perchè può can-
giare la situazione del credito pubblico. 

Già sappiamo che una società, che si voleva incar i-
care di un tronco di questa st rada, si è r it ir a ta. Nien te 
di più facile che si r it ir in o anche le a lt re. Vede dunque 
la Camera come la legge a cui accenno sia della mas-
sima impor tanza e di t u t ta u rgen za, epperciò io la pre-
gherei di voler la m et tere all'ord ine del giorno, appena 
term inata la discussione sul proget to di legge di cui ora 
ci occupiamo. 

MSÉSIÌ>:È:BÌTE . 'In segu ito al desider io esternato dalla 
Camera pr ima della legge ora in discussione, era stata 
posta all'ord ine del giorno quella sul collegio delle Pr o-
vin cie. Ora in ter rogherò la Camera se in tende adot tare 
la proposta testé fa t ta dall'onorevole Casaret to, per cui 
si farebbe cam biam en to... 

SOMA . Domando la parola. 

Già t rovasi all'ord ine del giorno da tan to tempo i l 
proget to di legge sul collegio delle Provin cie, il quale 
credo non possa occupare lungam en te la Camera : 
quindi mi pare, siccome propongo, che non si debba va-
r iare lo stabilito ordine del giorno per fa r vi precedere 
la discussione di a lt re leggi ; e ciò tan to p iù se si bada 
a lla gravità e supponibile lun ga durata, quale si pre-
senta i l p roget to di legge sulla fer rovia ligu re ; la quale 
considerazione deve determ inare l'onorevole propo-
nente a con ten tarsi che la legge, che gli preme di ve-
dere presto d iscussa, sia posta all'ordine del giorno su-
bito dopo la discussione del p roget to sul collegio delle 
Provincie, che pure preme di vedere in qualche m odo 
r isolto. 

• ^ n r asBO. Sono anche io convin to che la discussione 
sul collegio delle Provincie durerà poco, ma potrebbe 
anche darsi i l con trar io. Quindi io credo che sia p iù 
conveniente m et tere pr ima all'ord ine del giorno la legge 
per la concessione di quella fer rovia, tan to p iù che ciò 
farebbe una favorevole impressione in quelle provincie 
dopo la legge che st iamo ora discutendo. 

I»K®SI»E:MTE . Pongo ai voti la proposta dell'onore-
vole Casaret to, i l quale chiede che, dopo Ja votazione 
della legge ora in d iscussione, sia posta all'ord ine del 
giorno qu ella r ela t iva al concorso per la eostruzione di 
una st rada fer ra ta dal Va ro al confine modenese. 

(La Cam era approva.) 
Parò presen te a lla Camera che, a ll'ogget to di prepa-

rare gli oppor tuni elementi pel b ilancio, sarebbe ind i-
spensabile che si votasse il b ilancio in torno della Ca-
m era. I n questa occasione si sottoporrebbe pure alla 
deliberazione della Camera qualche determ inazione che 
sarebbe u rgen te di prendere r iguardo al servizio in-
terno. 

Pregherei qu indi la Camera a volere dar pr incipio 
domani a lla sua tornata ad un 'ora precisa dopo il mezzo-
giorno, poiché spero che in pochissimo tempo si potrà 
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d iscutere e votare quanto le ver rà proposto, e-cosi r i -
comincierebbe la seduta pubblica all'ora solita. 

(La Camera assente.) 

S E G U I T O © EI ÌX A M S CTLS S I OH E © EX, 5 » « 0 « E T T©  » 1 

EEGCJ E PEIFFI  I X  T R A S FEK. I3 I  ESTT©  ® E X X A 5 IAR IW A 

M I L I T A E E 1>A CTESTOVA ALIL I  A S ÌP EEIA . 

PJSESIKEWTE. L'ord ine del giorno por ta i l seguito 
della discussione generale del proget to di legge pel t ras-
fer imento della m ar ina m ilitare da Genova al golfo 
della Spezia, e costruzione di opere a difesa dell'arse-
nale m ar it t imo nel golfo del Ya r ign an o. 

I l deputato Bot tero ha facoltà di par lare. 
ÌSOMEEO , Non era m ia mente di prendere a par lare 

in questa discussione, perchè la causa che io sostengo 
del t rasfer im en to della mar ina m ilitare da Genova a lla 
Spezia ha avu ti tan ti e sì validi orator i, che i l m io con-
corso veram en te, a ll' in fuori dell'u rna, era da r itenersi 
al tu t to in u t ile. Ma un incidente sor to sino dal pr imo 
giorno mi ha costretto a m utar pensiero ed a rompere 
i l silenzio per sottoporre al vostro giudizio alcune con-
siderazioni che io credo di grave momento. 

I l t ram utam en to dell'arm ata n avale da Genova alla 
Spezia por ta con sè la questione accessor ia del t rasfer i-
mento elei gr an lazzaret to dello Stato dal Var ignano in 
a lt ra località qualunque. Una ta le quest ione, per quan to 
a pr ima vista sia secondar ia, non vuol essere t rascurata 
perchè preoccupa vivissim am ente l'opin ione pubblica 
della ter za cit tà dello Stato, ed ha già dato luogo àd 
una protesta del Consiglio delegato di quella cit tà 
stessa, voglio dire eli Nizza m ar it t im a. 

L'onorevole Pareto siq dal pr imo giorno si esprèsse 
in questa gu isa relat ivam en te al lazzaret to : 

«Non voglio est im arvi, signori m in istr i, così sprezzan ti 
della pubblica salute e del bene del paese da credere 
che il piccolo lazzaret to di Vi i laf rauca, p iù del doppio 
d istan te dal porto di Genova eli quello noi sia i l Va r i-
gnano, e situato in una rada esposta a for t i ven ti di 
mezzogiorno, possa essere sufficien te ai bisogni del com-
mercio e capace a r iparare a quei per icoli, che per vero 
sono ora p iù remot i, ma i quali però non sono tota l-
mente cessat i; giacché, se sonnecchia la peste in Or ien te, 
nu lla assicura che non possa r idestarsi e invece in fier i-
sce la febbre gia lla nelle Am er iche. » 

A queste parole l'onorevole Bo r ispondeva colla d i-
ch iarazione seguen te : 

« Non indagherò ora se sia necessar io avere un lazza-
ret to nel golfo della Spezia ; dico solo che lo Sta to sardo 
ne ha uno a Vil la fr an ca i l quale r iun isce tu t te le con-
dizioni volu te pei m iglior i lazzaret t i, e che offre suffi-
cien ti garanzie per i per icoli che possono der ivare dai 
bast im en ti che si t rovano in circostanze aggravan t i, i l 
quale di p iù ha adesso un van taggio sopra quello della 
Spezia ; perchè i bast im en ti che vengono da ponente 
passano rasen te Villa fr an ca e possono con facilit à pe-
n et rarvi nel seno ed avervi stan za, ecc. » 
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Di modo che da queste parole, alle quali cresce forza 
ed importanza l'essere state pronunziate dal direttore 
del servizio sanitar io mar it t imo, r isulta che, mentre il 
Var ignano erediterà da Genova e l'arsenale marit t imo 
e l'arm ata navale, mentre Genova avrà finalmente per 
la sua prosperità fu tu ra quel grandissimo van taggio 
che sono i doclts, Villa franca di Nizza dovrà ereditare 
dal Yar ignano i l t r iste regalo del gran lazzaretto dello 
Stato. Io non mi farò qui ad invest igare se, quando le 
popolazioni mar it t ime diffidano della peste e della feb-
bre gia lla, esse cedano ad un vieto pregiudizio oppure 
seguano i dettami della prudenza : questa è quistione 
in teramente remota dalla controversia che si t ra t ta 
adesso ; ed io non l'affronterò per non correre inut il-
mente il pericolo di rompere od in pedanterie accade-
miche, ovvero di perdermi nelle avventatezze non acca-
demiche di cer ti cavalieri erranti dei Congressi di buona 
memoria, che per debellare più agevolmente i con tagi 
l i negarono. Sia prudenza o pregiudizio, tan t 'è che 
quella diffidenza esiste, e non che volere l'abolizione dei 
lazzaret t i, gli abitan ti delle cit tà mar it t ime, all'appro-
dare di un legno che presenti circostanze aggravan t i, 
ne r ichieggono l'allon tanamento e il temporar io confine 
in qualche lazzaretto speciale remoto. Ne sono prova i 
sent imenti di cui si è fat to in terprete in questo Par la-
mento l'onorevole Pareto a proposito di quel bastimento 
sospetto di febbre gia lla che, en trato teste a Genova, 
vi fu t rat tenuto. 

I l Yar ign an o, per la sua giacitu ra, pel suo isolamento, 
soddisfaceva ott imamente a questo bisogno di un lazza-
retto generale dello Stato. Vero è che l'onorevole Bo ci 
dice che a Yilla fran ca i l lazzaret to è più opportuna-
mente collocato che alla Spezia, perchè i bast imenti che 
vengono da ponente passano rasen te Villa franca e pos-
sono con facilit à penetrare nella sua rada ed avervi 
stanza. Non è men vero però che i bast imenti che ven-
gono da levan te non passano molto discosto dal golfo 
della Spezia e possono penetrarvi con facilit à in fin ita-
mente maggiore ; quindi in ciò, a peggio andare, siamo 
a pari ; se non che i l lazzaretto a Villa fran ca ha uno 
svan taggio incontestabile a fron te della località del Va-
r ignano, in quanto che è a doppia distanza da Genova. 

Questo sia detto per quanto spetta all'in teresse gene-
rale del commercio dello Stato. Aggiun gete ora un 'al-
t ra considerazione che scatur isce dal t ramutamento 
stesso alla Spezia dell'armata navale. 

Volete voi che la Spezia non offra lazzaret to di sorta 
alla mar ina m ilitare ? Vor rete voi che un legno da 
guer ra che si t rovi in circostanze aggravan ti sia co-
stretto a fare i l t ragit to per trasportarsi a Villa franca? 
Sarebbe un assurdo e in piena, contraddizione con quanto 
si prat ica da alt re nazioni. 

I l lazzaretto per l'arm ata navale vuol essere vicino a 
questa, e per conseguenza alla Spezia. Ora, se dovrete 
costrur lo per l'arm ata navale, perchè non vorrete ferio 
anche pei legni m ercan t ili? Perchè vorrete invece fu -
nestare colla presenza di questo livid o spauracchio un 
porto i l quale lo r ifiu t a ? 

Passo ora ad altro argomento. 
Nizza, come sapete, vive quasi unicamente del con-

corso dei forest ieri ; e quando io in questo recinto chiesi 
a voi in favore di quella cit tà un voto, che io credeva 
giusto e dovuto, si fece alto suonare contro la mia tesi 
i l guadagno cospicuo che a Nizza abbonda da quel con-
corso. Ebbene, se questa considerazione valse l'anno 
scorso contro di me, logici come voi siete, spero che 
quest'anno la r ivolgerete a mio favore. Questi forest ieri 
credete voi che si r imarrebbero impassibili al vedersi a 
due passi, in fondo al loro passeggio (poiché Nizza è a 
brevissima distanza da Villafranca) un lazzaret to, dove 
potrebbe ad ogni momento ar r ivare un legno carico di 
febbre gia lla o di peste bubonica? 

Signor i, faccio appello alla vostra coscienza. Io non 
credo a quei rumori popolar i, secondo i quali i l legno 
sospetto capitato in Genova non fu mandato a Villa -
franca unicamente perchè colà era presente l'impera-
tr ice di Russia. Io do piena fede alle dichiarazioni del-
l'onorevole Bo, ma ad ogni modo i l caso di un bast i-
mento in circostanze aggravan ti avrebbe potuto ver ifi-
carsi. 

Dopo aver invitato un 'augusta imperatr ice a r icove-
rarsi in cerca di sollievo e guar igione sotto l'incompara-
bile cielo di Nizza, non sentite voi in timamente la giusta 
r ipugnanza che l'ospite vostra avrebbe provato qualora 
aveste in trodotto a Villafranca un basti mento1 in fetto di 
febbre gialla? Villa franca era per l'imperatr ice, come 
per tu t ti i forest ier i, un luogo di diporto e di passeg-
gia ta. Quando essi contempleranno i l fomite pericoloso, 
che voi loro apprestate, credete voi improbabile che va-
dano a scegliere altre cit tà più ospitali? 

Giorni sono, discutendo t ra loro il signor presidente 
del Consiglio e il deputato Gbiglini intorno alla dimi-
nuzione od incremento della r icchezza nazionale, ven-
nero a tener conto anche d'industr ie m inori. Or bene i l 
signor presidente del Consiglio avrebbe potuto a buon 
dir it t o citare in favore della sua tesi quella concorrenza 
di pacifiche colonie europee ad Aix , a Nizza e in a lt ri 
pun ti delle r iviere; concorso, il quale se a gran pezza 
non produce i guadagni che taluno va fantasticando, 
tu t tavia non è stato al tutto improdutt ivo, sebbene le 
stat ist iche commerciali non ne tengano nota. Ebbene, 
quel concorso, per quanto spetta a Nizza, corre pericolo, 
se vi ostinate a voler funestare Villa franca col lazza-
retto generale dello Stato. Sarà questo un fan tasma in-
nocuo ; voglio ammettere che la peste bubonica dorma 
in Oriente un sonno eterno ; voglio credere che la feb-
bre gia lla non possa allignare nei nostri climi e che per 
la distanza essa roda se stessa in viaggio e venga meno 
col mancare delle sue vit t im e ; ma i r icchi forestier i, 
che non vanno tan to pel sott ile e vogliono sicurezza e 
salute, si contenteranno sì facilmen te? 

I l Min istero non porgerà forse agli avversari della 
legge quest'argomento finanziario di p iù dell'impover i-
mento di una par te cospicua dello Stato, che ne sarebbe 
la pr ima conseguenza ? 

Che se mi si dicesse r in tan to al Yar ign ano abbiamo 
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dovuto togliere il lazzaretto perchè vi si costruisce lo 
stabilimento militare, dove ricovereremo almeno provvi-
soriamente i legni infetti quando si presentano ? Io ri-
sponderei: se i bastimenti sono sospetti di febbre gialla 
ci di peste bubonica, voi potete tenerli nella quarantena 
di quei porti ilei quali, dopo purgatisi, hanno da la-
sciare il loro carico. 

Perchè vorrete ad un porto dare il rifiuto e lo spurgo, 
ad un altro lo svantaggio? Non so perchè si debba ad 
una città portare il vantaggio, all'altra la rovina. Le 
città rivali di Provenza, le città rivali d'altre parti d'I-
talia trarranno partito del lazzaretto quando sia presso 
Nizza per scemare a questa i concorrenti, e Nizza sarà 
bella tuttora e seducente per i forestieri; ma, o signori, 
essa apparirà pur troppo temibile (se così è lecito di 
esprimermi), come donna avvenente e soave all'aspetto, 
ma decaduta pur troppo da quel verginale prestigio che 
solo esclude ogni sospetto. 

Se volete trarre profitto della rada e degli stabili-
ménti esistenti a Villafranca, voi ne avete ben altro 
mezzo... Il signor ministro della guerra ride, credendo 
che io voglia forse chiedere che sia a Villafranca tras-
ferito l'arsenale marittimo. Oh no! Io non mi sono na-
scosta l'infelicità della giacitura strategica di quel luogo, 
e l'inferiorità relativa della rada. Non mi sono nascosta 
l'impossibilità di far trionfare un tal disegno nella Ca-
mera. Ed anzi, non solo non mi son fatto tali illusioni; 
ma, quand'anche tutto (uomini e cose) avesse militato 
per Villafranca, io, fidente nell'avvenire commerciale 
del mio paese, giammai mi sarei deciso a proporre che 
in favore della marina militare esso fosse privato del 
suo vero porto futuro. 

Mal'onorevole Sauli, giorni sono, vi diceva che, quando 
la vostra flotta sarà fuori della darsena di Genova, dovrà 
accamparsi, prima del compimento del nuovo suo rico-
vero, per lunghi anni allo scoperto con solenne suo 
danno. Ebbene, invece di trasportare a Villafranca un 
lazzaretto, inutile e gravoso pel resto dello Stato, dan-
nosissimo per noi, trasportate provvisoriamente in 
quella rada una parte almeno della squadra navale ; 
valetevi di tutti quegli edilizi della darsena che ancora 
esistono, e avrete molto meglio raggiunto lo scopo na-
zionale. 

Chiedo al signor ministro della guerra una risposta 
alle mie parole, riservandomi in seguito, secondo il te-
nore della sua dichiarazione, la facoltà di aggiungere 
quelle osservazioni che crederò del caso. 

I.A MARMOKA, ministro della guerra e marina. Io 
prego anzitutto l'onorevole Bo di frenare la sua impa-
zienza, poiché so che già aveva gran desiderio di pren-
dere la parola, e questo desiderio si sarà ora accresciuto 
vedendo che l'onorevole Bottero si è particolarmente ad 
esso rivolto. 

Comincierò per rispondere quel poco che mi riguarda, 
senza entrare nel campo delle cose sanitarie ; se l'ono-
revole Bo mi vorrà poi venire in aiuto, gliene sarò molto 
grato. 

Prendo del resto la parola tanto più volentieri, chè il 

deputato Bottero mi ha privato un'altra volta del pia-
cere di rispondergli. Egli credo contribuisca alla reda-
zione di un giornale che sicuramente non può accusarsi 
di essere retrogrado ; eppure in fatto di sanità io lo 
credo più retrogrado di quanto si sarebbe potuto mai 
credere {Ilarità), perchè non solo egli parla di precau-
zioni, ma in fatto di precauzioni egli esagera talmente 
i pericoli, che per verità credo che fallisca totalmente 
allo scopo che debbe avere un giornale, allo scopo cioè 
di estirpare i pregiudizi e di tranquillare su tali argo-
menti le popolazioni, le quali, allorché si tratta di cose 
sanitarie, sogliono spaventarsi per ogni ombra di peri-
colo. Comincio per dichiarare che in quanto alla peste 
bubonica io la credo pi'oprio nella tomba, perchè con-
vien dire che, se non si è manifestata all'occasione della 
guerra d'Oriente, che smosse le popolazioni d'Asia e di 
Europa, essa non si manifesterà più. È bensì vero che 
abbiamo il colèra e la febbre gialla, ma in quanto al co-
lèra l'onorevole Bottero sa meglio di me come questo 
morbo si sia sempre propagato non ostante tutti i cor-
doni sanitari, le quarantene e le moltiplici precauzioni 
che alla sua invasione si venivano opponendo; di guisa 
che, a mio credere, la sola efficace precauzione che valga 
contro il colèra è quella di non prenderne alcuna e di 
non averne paura. Questo è quello che io vorrei che si 
predicasse nei giornali, e che io mi faccio a predicare 
particolarmente da questa Camera. 

Veniamo al fatto di Nizza. 
L'onorevole Bottero dice che in quest'importante que-

stione del trasferimento della marina militare alla 
Spezia si parla sempre dei vantaggi di Genova, di quello 
della Spezia, ma che, anziché cercare i vantaggi di 
Nizza, si gratifica questa città del lazzaretto, e così di 
tutti i danni che da un tale stabilimento possono deri-
vare. I forestieri, al dire dell'onorevole deputato, non 
andranno più a Nizza, e le popolazioni si spaventeranno, 
e il sindaco di questa città ha fatto a questo propo-
sito un richiamo. Ho qui tale richiamo, ma mi dispen-
serò dal darne lettura alla Camera, perchè ripete a un 
dipresso tutti gli argomenti posti in campo dall'onore-
vole Bottero. Ma mi permetterà che io gli citi un altro 
documento di un municipio che vede le cose sotto un 
altro aspetto, vede cioè tutti i vantaggi che derivano 
dall'avere un lazzaretto. E sa egli quale è questo muni-
cipio? È quello di Nizza... 

BOTTERO. In qual anno? 
LI A MARTORA, ministro della guerra e marina. Un 

momento ; mi lasci finire. 
Io tengo due documenti, entrambi del municipio di 

Nizza: uno dice che un lazzaretto sarebbe la rovina di 
quella città, e l'altro attesta invece che sarebbe la sua 
fortuna. (Si ride) Quello che dice che sarebbe la sua ro-
vina non fa mestieri che io lo legga, poiché ripete le 
cose che furono qui esposte, come ho già detto, dall'o-
norevole Bottero; leggerò soltanto quello che riguarda 
il lazzaretto come una fortuna. E un indirizzo fatto a 
S. M... 

BOTTERO. In qual anno? 
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X.A. MABMOBA, ministro della guerra e marina. Vuole 
che glielo dica subito? E del 1818. 

BOTTEEO. Ah! Del 1818! 
IIA HABIIOBA , ministro della guerra e marina. Credo 

che dal 1818 a questa parte la posizione di Villafranca 
non sia cambiata... 

BoxiBBo. Nel 1818 Nizza era ristretta a quel piccolo 
spazio che è lungo la costa del suo scoglio, e non v'in-
tervenivano ancora forestieri ; quindi essa cercava tutti 
gli elementi di vita che le si presentavano. 

Io poi non ho detto che la popolazione stessa di Nizza 
si spaventasse pel timore della peste o della febbre 
gialla ; anzi ho lasciato con molta cura in disparte la 
quistione delle quarantene e dei contagi. Non ho voluto 
affibbiare ai miei compatrioti nessun pregiudizio, solo 
ho detto che i forestieri ne fanno una questione di opi-
nione e che hanno ragione di voler essere sicuri. 

HJA. JIABJIOBA, ministro della guerra e marina. Sarà 
una quistione d'opinione; ma siccome le opinioni cam-
biano, potrebbe darsi che cambiasse anche a questo ri-
guardo. Intanto mi permetta l'onorevole Bottero che io 
legga questo documento, perchè, ripeto, le posizioni non 
sono cambiate. 

BOXXÌ3BO. La popolazione di Nizza non teme per sè, 
teme per i forestieri. 

XIA MABMOBA, ministro della guerra e marina. Mi 
lasci leggere questo documento che è anche alquanto 
curioso, perchè riguarda pure Villafranca; epperciò in 
questa quistione si dovrebbe anche consultare quel 
paese, il quale forse non ha cambiato d'opinione. 

« S. R. M. 
« Il magistrato di sanità di Nizza, inerendo all'istanza 

fattagli li 18 aprile prossimo passato dal primo console 
della medesima, ha l'onore di ossequiosamente rimo-
strare a V. M. che il corpo civico di detta città, premu-
roso di portare qualche riparo al notabile decadimento 
del commercio prodotto in parte dal sistema daziario 
dei limitrofi (nel 1818 e"era il porto franco a Nizza, ep-
pure quella città non lo riguardava come un gran van-
taggio) e dal più ampio territorio marittimo, si è rivolto 
allo ristabilimento del lazzaretto in Villafranca ehe per 
lungo tempo è stato di notabile vantaggio, e che nel-
l'attuale più frequente provenienza di legni dal Levante 
carichi di commestibili e d'altre derrate, ne fa sperare 
un molto maggiore a tutta la popolazione. 

« Egli è per questo che in atto consolare del li 25 feb-
braio prossimo passato, ha deliberato di umiliare al 
trono di V. M. riveritissima supplica diretta a conse-
guire la reale permissione (domandavano la permis-
sione) per la costruzione del suddetto lazzaretto sotto i 
sovrani suoi auspici! e comandi, offerendo di contri-
buirvi (volevano anche contribuire!) per lire seimila, ed 
invitando la Comunità di Villafranca a concorrervi (vede 
i vantaggi!) come ha fatto per lire cinquecento (è poco, 
ma è proporzionato), con atto solenne del 27 febbraio 
prossimo passato, ed eccitando pure i negozianti, che 
debbono partecipare le vantaggiose conseguenze a coo-
perarvi... (Spero che i negozianti si ammetterà essere 

gente che sa il suo conto, e i negozianti a Nizza vive-
vano specialmente cogli utili che ricavavano dai fore-
stieri.) 

BOTTERO. Allora non vi erano forestieri a Nizza. 
:PBESI®ÉJÌTE. Prego l'onorevole deputato di non in-

terrompere. 
X.A. MABMOBA, ministro della guerra e marina .. 

« come in parte 1' hanno già fatto coll'offerto imprestito 
di lire diecimila per volontaria sottomissione di detto 
giorno del 18 aprile prossimo passato. Che infatti sono 
da qualche tempo più frequenti gli arrivi di bastimenti 
soggetti a quarantena, e provenienti specialmente dal 
Levante con commestibili, il di cui scarico in detto porto, 
non solo giova per la pingue provvista del contado, ma 
serve ancora d'alimento al commercio per provveder-
sene altri paesi, e giova frattanto non solo ai negozianti 
per le loro speculazioni, mediatori e commessi per i loro 
guadagni, ma ai proprietari per i fìtti dei magazzini, 
ed altri siti, ed a tutte le classi della gente operosa pel-
le loro merci. 

« Ciò però che merita di più la sovrana attenzione di 
V. M. si è che i legni che possono in detto porto finire 
la quarantena, bene spesso impiegano il prodotto del 
carico venduto in altri generi che qui comprano, e dei 
quali mancano nei loro paesi, onde non si esfcrae il nu-
merario dagli Stati di V. M., e si raddoppia il com-
mercio a favore e col lucro rispettivo di tutta la popo-
lazione. 

« Mancando il lazzaretto, non possono riceversi legni 
che, sebbene in gran parte carichi di commestibili, ab-
biano però a loro bordi anche merci suscettibili, e 
tanto meno quelli che fossero intieramente carichi di 
detti generi, cosicché viene a perdersi nella loro par-
tenza il doppio commercio d'importazione e d'espor-
tazione , quando col presidio del lazzaretto si ot-
tiene l'uno e l'altro, e si rende anche più sicuro, più 
facile e meno dispendioso ai naviganti lo sbarco di 
commestibili da quei legni che non hanno generi su-
scettibili. 

« Nel decorso di un anno ora terminato ha dovuto 
questo magistrato, con suo dispiacere e colle lagrime 
degli abitanti, rifiutare l'approdo e stazione in quésti 
porti a sedici navi di varie bandiere per la sola man-
canza di lazzaretto per le merci e di sito sicuro per le 
purghe e sciorini delle vesti degli equipaggi. 

« Ampliato colla costruzione del lazzaretto il com-
mercio per l'introduzione e per l'estrazione di generi, 
deve risentirne vantaggio il regio Tesoro, anche per il 
trasporto altrove dei generi introdotti e per la coerente 
importazione dei generi da vendersi ai capitani di legni 
che hanno consumata la loro quarantena in lazzaretto, 
nel quale si possono ammettere ancora alla purga o 
sciorino le vesti degli equipaggi di quelle navi che sono 
cariche solamente di commestibili. 

« All'appoggio di queste ragioni ha creduto il magi-
strato di dovere umiliare al trono di V. M. le sue fer-
vorose suppliche, onde si degni accondiscendere per 
tratto della sovrana sua clemenza all'istanza suddetta, 
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e prostrati ai piedi di V. S. E. M. li membri che com-
pongono lo stesso, fanno profonda riverenza. 

« Dat. in Nizza, li 13 maggio 1818. 
« Firmati all'originale : 

« Cambiaso, presidente — Martini di Castel-
nuovo — De Giudici — Andreis di Cimella, 
senatore — Do Roubion, primo console della 
città — L. Milon, sostituito avvocato fiscale ge-
nerale — Malacria, rappresentante il  protome-
dicato — Lanciares, segretario. » 

Da tutto questo si vede come in quell'epoca la città 
di Nizza riguardasse il lazzaretto come un favore ; e 
come potrà adesso considerarlo quasi una disgrazia ? 

Ma la città di Nizza non si è limitata a parlare del 
lazzaretto : non solo ha domandato al Governo che de-
ponesse il pensiero di trasportare il lazzaretto dal Va-
rignano al porto di Villafranca, ma chiese ancora che 
le si concedessero tutti i fabbricati nel porto di Villa -
franca esistenti (e se qualcuno volesse prenderne visione 
ho qui i piani), cioè tutto l'arsenale antico, una darsena 
e stupendi fabbricati. Era certo una bellissima idea 
quella del municipio di Nizza, ed io ne lo lodo, e bella 
principalmente adesso che si vuole aprire una strada 
che da Nizza tende a Villafranca, e che questa va a di-
ventare il vero porto di Nizza: l'idea, ripeto, è bellis-
sima ; ma come terza città dello Stato, siccome l'ha 
chiamata il deputato Bottero, mi pare che dovrebbe 
anche essa fare qualche sacrifizio. Noi ora stiamo per 
avere due stabilimenti a Villafranca : uno e il lazza-
retto, l'altro l'antica darsena che ha degli stupendi fab-
bricati, nei quali fabbricati noi ora abbiamo alloggiato 
un reggimento. Ora tutti quelli che sono andati a Nizza, 
quelli specialmente che ci sono stati per servizio mili -
tare, sanno come orrendamente sia stanziata la truppa 
a Nizza : qualche tempo fa era a Novara dove la truppa 
era il peggio alloggiata; adesso ciò succede a Nizza. A 
Nizza ci sono due caserme che sono sconvenienti per la 
truppa e sconvenienti per la città ; ci è la caserma di 
San Domenico che è in mezzo alla parte più popolata ; 
vi è poi la caserma di Sant'Agostino che è un po' mi-
gliore, ma che però è talmente angusta che non vi può 
stare neanche un reggimento. Io mi sono già più fiate 
rivolto al municipio di Nizza, ed è da sei anni che fo 
continuamente istanze perchè esso voglia fare qualche 
cosa. 

La Camera ben sa come ad ogni momento vengo qui 
(qualche volta colla febbre) (Ilarità ) a domandare delle 
spese per caserme, per fortificazioni : ci sono molte 
cose che io vedo necessarie, e per cui non ho il coraggio 
di domandare le spese occorrenti; e fra queste cose ci 
è sicuramente quella di migliorare la condizione delle 
caserme nella città di Nizza. 

Io ho fatto un giro, or son quattro anni, in Nizza, ed 
ho parlato col sindaco, e gli ho detto : noi altri avremmo 
intenzione di mettere una caserma sopra il castello di 
Nizza ; ed il sindaco mi rispose : per carità, non faccia 
questo, perchè ciò farebbe una cattiva impressione nella 
popolazione. Allora io replicai: ebbene, la città di Nizza 

faccia qualche cosa, come fecero altre città, ed allora 
cercheremo qualche altro sito favorevole al colloca-
mento di queste caserme. Era cosa difficilissima il tro-
vare questo sito, ma pure finalmente ci siamo riusciti ; 
e questo luogo è la caserma di Sant'Agostino. Allora 
abbiamo detto al sindaco: noi abbiamo trovato un 
mezzo di conciliare le cose, togliere le truppe dalla ca-
serma di San Domenico ed ampliar la caserma di San-
t'Agostino per alloggiarvi tutto un reggimento. Con 
ciò il fabbricato di San Domenico potrà cedersi alla 
città la quale potrà adattarlo a palazzo municipale di 
cui credo sia anche priva, {Il  deputato Bottero fa cenno 
di si) 

Ebbene, questo riescirebbe bellissimo , nel centro 
delia città e proprio vicino al palazzo reale. Io ci ho 
fatto questa proposta, e ho detto : fate anche voi qual-
che sacrifizio come hanno fatto molte altre città. Gli ho 
citato Pinerolo che ha fatto un'offerta molto vantag-
giosa, ma che non ho potuto accettare per tema di un 
rabbuffo per parte del ministro delle finanze. (Si ride) 

La città di Vercelli ha fatto immense spese; la città 
di Novara, quantunque non abbia dato in proporzione 
della sua ricchezza, ha però dato qualche cosa. La città 
di Voghera poi ha votato l'ingente somma di 700,000 
lir e per fare una caserma ; ma dalla città di Nizza non 
ho nemmeno potuto ottenere la promessa di un cente-
simo (Ilarità ) : eppure alla città di Nizza si è lasciato 
l'uso del vasto terreno del castello, si è lasciato di più 
l'arsenale, che è un bellissimo fabbricato vicino al porto, 
e di cui si sente ora difetto perchè era utilissimo. Ora 
10 faccio al deputato Bottero, che a ragione si interessa 
per la città di Nizza, una proposta, non trovandosi ap-
punto presente il ministro delle finanze, ed è la propo-
sta che voleva fare al municipio di Nizza. 

Io lodo immensamente lo stabilimento marittimo 
mercantile che si vuol fare a Villafr a nca ; ma, siccome 
non mi sento il coraggio di venir a domandare alla Ca-
mera un fondo per fare un'altra caserma, la città di 
Nizza faccia la spesa di una caserma, ed io assumo 
l'impegno di farle cedere dal ministro delle finanze tutto 
11 locale dell'antica darsena di Villafranca. 

La stessa cosa io dico per ii lazzaretto. La città di 
Nizza dia i fondi necessari per fabbricare un nuovo laz-
zaretto alla Spezia, e il Governo le cederà anche il laz-
zaretto di Villafranca, ben inteso il tutto da approvarsi 
dalla Camera. Ma altrimenti sarebbe strano che il Go-
verno, il quale ha un lazzaretto nel porto di Villafranca 
che è più che sufficiente per i bisogni attuali, volesse 
ritardare il trasferimento della marina alla Spezia per 
un pregiudizio: e mi permetta che io chiami tale il pe-
ricolo che possono correre le popolazioni di Nizza, per-
la conservazione attuale del lazzaretto. 

In conseguenza, se il deputato Bottero si vuol in-
caricare di questa risposta, o se la vuole accettare a 
nome del municipio, io credo che saremo facilmente 
d'accordo ; altrimenti è molto difficil e il poter andare 
intesi. 

Avrei ancora qualche cosa da rispondere riguardo 
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alla questione principale, ma sarebbe meglio che si ter-
minasse prima questo incidente. 

'fio. L'onorevole Bottero mi ha reso la giustizia di 
riferire le mie parole dette in una seduta precedente, 
dalle quali si rileva che non volevo allora agitare la 
questione se fosse necessario l'avere un lazzaretto nel 
golfo di Spezia, ricérca che non poteva farsi che pei1 in-
cidenza. Ora io sostengo che sarebbe assai opportuno 
ed utile l'avere in quel seno un lazzaretto in vicinanza 
dell'arsenale quando il progetto di legge attuale vanisse 
approvato. Non potrei avere una diversa sentenza do-
poché già più volte feci calde istanze al Governo per la 
creazione di un nuovo lazzaretto giusta i dettami della 
moderna civiltà; ed inoltre l'utilità e, direi quasi, la 
necessità di quél lazzaretto si rende evidènte pei l'e-
Sémpio di altri arsenali militari marittimi che hanno 
tutti un lazzaretto vicino, compreso Tolone. Se in In-
ghilterra mancano i lazzaretti, suppliscono i pontoni, il 
che ripugna ad ogni senso di umanità e meritò la ripro-
vazione dello stesso. Congresso sanitario internazionale 
di Parigi. E anche nell'interesse di un arsenale mili-
tare di avere un lazzaretto vicino per le navi da guerra 
che, giungendo da paesi compromessi e Con patente 
brutta, nell'atto stesso che compiono la quarantena 
possono trarre dal vicino arsenale il materiale neces-
sario per ripararsi senza perdita di tempo. 

Naturalmente io non posso riè debbo mostrarmi av-
verso alla conservazione dei lazzaretti esistenti e all'e-
rezione di nuovi se ciò occorre. Credo che sia stata oltre 
ogni dire ingrandita l'utilità di questi stabilimenti; 
credo che, a soffocare ed estinguere le malattie conta-
giose e a fare che non divampino, giòvi meglio l'igiene 
pubblica e privata e specialmente l'igiene navale. Non 
si deve ai lazzaretti nò alle quarantene se la peste si è 
estinta in Levante, ma credo meglio che questo risul-
tato si debba alla civilizzazione sempre crescente di quei 
paesi per cui i fomiti di morbi si estinguono. Finché 
però questo immenso benefizio non si ottenga, i lazza-
retti sono indispensabili e il Congresso stesso sanitario 
di Parigi voleva che se ne costruissero dei nuovi ed ob-
bligava la Turchia ad erigerne altri sei sul suo litorale. 

Queste cose premesse, prima d'ogni cosa io debbo nuo-
vamente rettiti care un fatto sul quale l'onorevole Bot-
tero ha richiamata nuovamente l'attenzione. Disse che 
voci sparse accennavano che un bastimento, in questi 
ultimi giorni approdato in Genova con patente brutta 
per febbre gialla, fu trattenuto in quel porto perchè in 
Nizza c'era un altissimo personaggio. Ciò è falso : quel 
bastimento non aveva malati né robe suscettive da 
sbarcare in lazzaretto, e quindi nessuna legge obbli-
gava il ministro a costringerlo a recarsi in un lazza-
retto lontano. 

L'onorevole Bottero disse che un lazzaretto a Villa-
franca sarebbe causa di grande allarme nella popola-
zione di Nizza e nei numerosi stranieri che da ogni 
parte del mondo vi concorrono, allettati dalla benignità 
del cielo e dalla squisita cortesia e ospitalità dei suoi 
abitanti. Io credo queste apprensioni esagerate. Alla 

Spezia Vi è sempre crescente numero di forestièri d'ogni 
regione, sebbene vicinissima ad un lazzaretto, e ricordo 
che, essendo colà un bastimento con un malato sospette* 
di febbre gialla a bordo, sebbene la notizia fosse sparsa 
per tutto nella città di Spezia, nulladimeno né un solo 
forestiere abbandonò quel soggiorno, nè provenne veruno 
spavento alla popolazione. 

Il deputato Bottero, come dotto ed erudito medicò 
che egli è, conosce che non vi è esempio nella storia che 
una malattia contagiosa sia uscita mai fuori dèi cancelli 
di un lazzaretto ben guardato; perciò i lazzaretti; lungi 
dall'essere argomento di spavento, somministrano ili-
vece una garanzia valida a rassicurare le popolazioni. 
In'atti, le apprensioni di Nizza non sono divise in Ge-
nova, se si dèvé dedurlo dai diversi progetti di amplia-
mone di quei portò", ilei quali si tede sempre segnata 
l'erezione di un nuovo lazzaretto nel pòrto'. 

La città stessa di Savona ha in più riprese fatti caldi 
uffici per avere un lazzaretto nel suo porto, ed ultima-
mente l'ottimo sindaco di quella illustre città si è data 
la maggiore cura per mandare ad esecuzione quel pro-
getto. Sono adunque assai esagerati i timori suscitatisi 
à Nizza, ami non hanno il benché meno aio fonda-
ménto. 

Si dice che per le apprensioni che nascerebbero dal 
lazzaretto di Villafranca i paesi limitrofi francesi, dóve 
quelle apprensioni e quei motivi non esistono, guada-
gnerebbero ciò che dal lato dei forestieri perderebbe 
Nizza: ma, signori, se una malattia si mostra fuori del 
lazzaretto, siate certi che non solo se ne spaventerebbe 
Nizza, ma tutta la Provenza ed ogni altro paese più o 
meno vicino o lontano. 

Finalmente io non so che cosa s'immuti, per riguardo 
al lazzaretto di Villafranca, dallo stato attuale. E un 
fatto che è un lazzaretto dello Stato come quello del 
Varignano, e che tuttodì vi si compiono quarantene 
senza che mai si movesse riclamo alcuno. Posso citare 
quarantene di patente brutta che vi furono scontate in 
questi ultimi tre anni, senza che mai ne fosse mossa 
lagnanza da veruno. Ripeto che nulla si muta alla con-
dizione attuale del lazzaretto di Villafranca, se non che 
vi si fanno delle riparazioni che non ascenderanno che 
a lieve somma. 

Il deputato Bottero teme che vi sarà a Villafranca 
gran concorso di bastimenti con patente brutta. Ciò non 
può avvenire. Sono rarissimi i casi di bastimenti che al 
loro approdo presentino i casi di malattia sospetta a 
bordo. Dopo una lunghissima navigazione dall'America 
sino a noi, questi pericoli sono assai rimoti : perciò an-
che da questo lato le apprensioni possono trovare ragioni 
di calmarsi. In quanto al Levante, sebbene io non sia tra 
coloro che vogliono morta per sempre Ìa peste, credo 
nulladimeno che passeranno. ancora molti lustri senza 
questo flagello, perchè ho speranza nella completa civi-
lizzazione dell'Oriente. 

Bisognerebbe poi che la popolazione di Nizza si per-
suadesse che senza un lazzaretto sarà impossibile che vi 
approdino i bastimenti dalle Americhe e dal Levante. 
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Necessariamente una quarantena si fa in quei luoghi 
dove, in caso che avvengano malattie anche non conta-
giose, si possano sbarcare gli ammalati in un ospedale 
segregato; senza questo luogo segregato, non si può 
permettere la quarantena anche di semplice osserva-
zione : motivo per cui a Savona, quantunque porto co-
spicuo, non si è permesso mai che goda del privilegio 
che si scontino in quel porto le quarantene. 

Io quindi credo che, e per il nessun pericolo che vi 
esiste per Nizza, e per il danno che ne sentirebbe quel 
porto se non vi esistesse il lazzaretto, si debba passare 
all'ordine del giorno su questo incidente. 
x.a mabmka, ministro della guerra e marina- Dopo 

quanto ha detto l'onorevole Bottero, debbo dichiarare 
alla Camera essere assolutamente erroneo quanto fu 
supposto che quel bastimento, il quale aveva avuti a 
bordo casi di febbre gialla, non sia stato mandato a Vil-
lafranca per riguardo agli alti personaggi che si trova-
vano in Nizza. La Camera ne sarà tanto più persuasa 
che, se ci fosse stato necessario mandare quel basti-
mento ad un lazzaretto, non a Villafranca, ma nella 
Spezia si sarebbe mandato, ove esistono tuttora locali e 
personali appositi. 

Per trasportare dalla Spezia il lazzaretto, si è pre-
sentata la legge e spero che passerà; ma finora abbiamo 
asciato al Vari guano tutto il necessario pel servizio 
della quarantena. 
sotteso. Mi corre l'obbligo anzitutto dì ringraziare 

caldamente il signor ministro per aver letto il docu-
mento del 1818, il quale fa in favore della mia tesi, e 
contro la sua : in esso i Nizzardi parlavano di bastimenti 
che scaricavano nel loro porto le merci, e non già di 
quelli che, dopo avere finita la quarantena a Villa-
franca, andrebbero a scaricare a Savona, a Genova, 
alla Spezia, in modo da dividere gli svantaggi e i van-
taggi con questa norma, che i primi toccherebbero tutti 
a Nizza, e gli ultimi al resto dello Stato. 

I Nizzardi nel 1818 chiedevano un lazzaretto speciale 
per non essere costretti a dipendere, con infinito loro 
danno, da altri lazzaretti dello Stato ; e questa domanda 
appunto, unita alla circostanza da me accennata nel-
l'interrompere il ministro, che allora non avveniva in 
Nizza l'affluenza di forestieri che oggi si verifica, giova 
al mio assunto. Io protesto che non pretendo in alcun 
modo che un bastimento sospetto diretto a Nizza debba 
andare a purgare la quarantena in altro porto ; voglio 
unicamente che, sotto pretesto di un lazzaretto gene-
rale, non si trasformi la rada di Villafranca in una 
bolgia ove tutta l'infezione marittima che può appro-
dare ai nostri lidi vada a mettere capo. 

Vengo ora a parlare di una particolarità, sulla quale 
il signor ministro della guerra ha in modo speciale e 
alquanto ironico insistito, chiamando due volte, come 
aveva fatto io, Nizza la terza città dello Stato. Sa il 
signor ministro con quale norma io lo feci? Colla norma 
della legge votata l'anno scorso sulla tassa-patenti. Fu 
fatta allora una categoria speciale per Nizza conside-
randola come la terza città dello Stato... 

lOA makmoba, ministro della guerra e marina. E io 
credo che lo sia. 
i'isesmìek'te. Prego il signor ministro di non inter-

rompere l'oratore. 
b®ttek®. Poiché dunque si vuole considerare la mia 

patria come la terza città dello Stato sotto il rapporto 
delle imposte, io credo di avere il diritto di valermi 
della stessa qualificazione anche a titolo di vanto. 

Il signor ministro ini accusa di retrogradume sani-
tario, perchè parlo ancora di lazzaretti e consigliò pre-
cauzioni troppo gravi. Ma io anzi ho eletto che voleva 
sfuggire una tale quistione per non imbarcarmi in un 
pelago che non ha sponde sicure. Non ho voluto parlare 
in modo alcuno di contagionisti ed anticontagionisti ; 
ho detto soltanto che i forestieri ne potévauo fare pur 
troppo una questione di opinione. Se non si frammet-
tesse l'argomento dei forestieri che possono spaventarsi ; 
se Nizza non fosse sotto la minaccia di città rivali, 
forse mi sarei taciuto ; ma non si tratta soltanto di noi, 
nò dei nostri possibili pregiudizi. Io ho parlato per 
gl'interessi non soltanto di Nizza, ma altresì per quelli 
dello Stato. L'affluenza di forestieri giova forse sola-
mente a Nizza? No, giova a tutto lo Stato : ed io ri-
peto : spaventando i forestieri con un inutile stabili-
mento a Villafranca di un lazzaretto generale, voi date 
Un argomento finanziario di più. agli avversari di questa 
legge, perchè impoverirete certamente una cospicua 
provincia. 

Vengo ora alla proposta che il signor ministro della 
guerra mi fa, perchè io la trasmetta ai miei concitta-
dini, al mio municipio. 

L'onorevole La Mann ora poteva certamente parlare 
a nome del ministro delle finanze, sia per l'amicizia che 
li lega, sia ancora per l'importanza che ha un ministro 
della guerra, poiché non si deve certo ammettere che in 
un Ministero qualunque, il ministro delle finanze e pre-
sidente del Consiglio abbia ad essere egli tutto. Ma io 
non ho facoltà dal mio municipio. Non posso fare altro 
che accettare la proposta del ministro della guerra e 
trasmetterla senza esprimere alcuna opinione. 

No so finalmente come il signor ministro della guerra 
venga a rimproverare ancora al municipio di Nizza 
d'avere gridato contro lo stabilimento della caserma 
sopra la collina del Castello. E qui parlerò da medico .* 
era forse quello il sito per istabilire una caserma, lon-
tanissimo dalla piazza d'armi, sopra uno scoglio dove 
manca assolutamente l'acqua, ove i soldati arrivano 
più che sudati, in un luogo esposto a venti impetuosi? 
No. Quello sarebbe stato un luogo incomodissimo e per-
niciosissimo. Del rimanente mi sarebbe sembrato un 
atto, perdonino la parola, un po' vandalico il distrug-
gere l'unica bella passeggiata che abbia quella città per 
erigervi una caserma, mentre abbondano altrove i 
luoghi atti a ciò, in prova di che il ministro stesso ha 
citato la caserma di Sant'Agostino. 

L'onorevole Bo mi diceva dal suo canto che era vano 
il timore, che la peste non è mai uscita da un lazza-
retto ben tenuto: questa restrizione di un lazzaretto 
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ben tenuto d ist rugge la proposizione del depu tato Bo : 

ogn iqu a lvolta la peste sarà p rovato essersi d iffusa da 

un lazzar et to, si d irà sempre che non era un lazzaret to 
ben tenuto! Ma gli avver sa ri dei lazzar et t i, di qual a r-

gom en to si va lgon o? Si va lgono appun to dell'a rgo-

m en to che i t an ti lazzar et ti non hanno m ai im ped ito né 
al colèra nò a lla peste bubon ica di olt repassare i loro 

lim it i . 

Dal xi v secolo in cui fu rono stab iliti i lazzar et t i, 

quan te volte la. peste bubon ica non ha superati i lazza-
r e t t i? I l depu tato Bo obbiet terà che quei lazzaret ti non 

erano ben tenuti, ma questa è una scusa che non è am-

m essib ile. Nè va le i l dire che, qualora la febbre gia lla 
olt repassasse i lim it i del lazzaret to di Villa ,fran ca, i l 

per icolo si estenderebbe anche a Cannes ed a lt r ove. La 

d istanza è m olto m aggiore di quella di N izza, ed olt re 
a ciò i l Governo fran cese non prenderebbe egli le sue 

precauzioni ? E poi io non ho par la to soltan to di Can-
n es, ho par la to anche di cit tà della n ost ra I t a lia che 

fanno concorrenza a Nizza. 

Sign or i, la cit tà di Nizza l'anno scorso vi ch iese un voto 

i n suo favore, esso non venne concesso per la conside-

razione appun to dei van t aggi che le der ivavano dal con-
corso dei forest ier i. I l concorso dei forest ieri non è so-

lam en te u t ile a lla cit tà di Nizza, è u t ile anche al resto 
dello Sta to; i l concorso dei forest ieri scemerebbe, sicu-

ram en te quan do si vedesse a poca d istan za dalla cit tà 

un fom ite per icoloso. Yi prego dunque lascia te ben sì 
in quei siti i l lazzaret to par t icolare per quei legni che 

vi son dest in at i, ma non vi stab ilite i l lazzaret to ge-
n era le dello Sta to. Io non sono sor to a ch iedere cosa 

a lcun a. Rifiu t o soltan to un danno. 

C-onchiudo col r icordarvi di non lasciare allo scoper to, 

per gli anni che cor reranno t ra l' in iziam en to ed i l com-

p im en to dell'arsen ale m ilita re m ar it t im o, la vost ra 
flot t a da gu er r a, m en t re avete un eccellen te r icovero 

p rovvisor io in Vi l la fr a n ca. 

I . A U K E J Ì 'F I - I Ì O U B A U O S . F in dal giorno che si par lò in 

questa Cam era del t raspor to del lazzaret to dal Va r i-
gn ano a Yi l la fr a n ca, io avrei dom andato la parola per 

d ire e sostenere quan to disse e sostenne l'onorevole m io 

am ico i l deputato Bot tero con tro un ta le t r asfer i-
m en to ; me ne asten ni perchè l'onorevole presiden te del 

Consiglio dei m in ist ri mi esternò essere egli d 'avviso 
che i l sistema dei lazzar et ti sia con t rar io a ll' in civili -

m en to ed al commercio, per cui credei che, avendo egli, 

a quan to scòrsi, l' in ten zione di soppr im er li t u t t i, non 
avrebbe volu to am p liarne ed accrescerne a lcun o. 

Da quan to ha det to ora l'onorevole m in ist ro della 

gu er r a, pare che sia deciso questo t raspor to del lazza-

ret to dal Ya r ign ano a Yil la fr an ca, ma spero che i l Go-
verno non vor rà dar vi effet to, senza dom andare l'as-

senso del Pa iiam en to ; perciò mi r iservo in questo caso 
di com bat tere i l p roget to di legge che a t al uopo fosse 

p resen tato. Che se poi i l Governo si credesse au tor iz-

zato a fare i l t raspor to senza d 'uopo di r icor rere a ll'as-
senso della Cam era, io protesto fin  da questo m om en to, 

perchè sarebbe una condanna cap ita le per la cit tà di 

N izza, associandomi del tu t to a lle ragioni am piam en te 
svolte dal m io collega. 

s o. Domando la"parola. 

Voci. Ba s ta ! basta ! Pa r li ! p a r l i! 

s o. Mi r incresce che non sia al momento presen te i l 
presiden te del Consiglio dei m in ist r i, perchè ho speranza 

che darebbe una ret t ificazione a lla sen tenza che i l de-
pu ta to Lau r en t! pone in bocca sua. L'onorevole p r esi-

den te del Consiglio pensa che in un 'epoca p iù o meno 

r im ota, m ed ian te i progressi della civilt à e dell' igiene 
pubblica si renderanno affa t to in u t il i i lazzar et t i. E per 

ver ità io pu re n u t ro questa fiducia e por to la stessa 
fede ; ma in tan to non ne proviene che sieno ora meno 

necessari i lazzaret t i, e che si possa far a meno di questi 

recin ti in caso di approdi e di m a la ti in quaran ten a. 
L'onorevole presiden te del Consiglio p a r lava di un av-

ven ire p iù o meno lon tano, e credo che nel tem po a t-

t u a le non vor rebbe cer tam en te abolire t u t ti i lazzar et t i, 
i l che pot rebbe essere cagione di gr a vi apprensioni nel 

paese. 

CAV W M, presidente del Consìglio, m inistro degli e-

steri e delle finanze. (Entrando) Domando la par ola. 

(Ilarità) 

I o credo che i l deputato Bo desideri uno sch iar im en to 

sopra una conversazione che ho avu to col depu tato La u-
r en t i, i l quale mi m an ifestava qualche t im ore circa i l 

t r aspor to del lazzaret to a Yi l la fr an ca. Rispondendo 

adun que al depu tato Lau r en t i, gli m an ifestai che la 
m ia opin ione, non come m in ist ro, ma qual semplice 

p r iva to, si er a: che i lazzar et ti fossero com pletam ente 

in u t ili . Sarà forse un 'eresia san itar ia (Risa), ma io ta le 
la professo ; io sono, eret ico nella qu ist ione delle m a la t t ie 

con tagiose e dei lazza r et t i; io credo che, se vi fosse una 
m a la t t ia con tagiosa, i l sito in cui si cor rerebbe m inor 

per icolo di con t rar la sarebbe i l lazzar et to. 

10 vedo che l' In gh ilt er r a, la qua le ha t ra ffici di gr an 

lu n ga p iù estesi dei n ost r i, non è p rovvedu ta di a lcun 

lazzaret to; eppure, che io sapp ia, le m a la t t ie con tagiose 
non fanno qu ivi p iù st rage che a lt r ove. 

To r iconosco però che questa m ia opin ione non è d i-
visa dall' im m ensa m aggioran za del m io paese, ed io 

chino la testa all'op in ione della m aggioran za, e qu in di 
subisco i lazzaret t i, come subisco a lt re cose che la m ag-

gioranza vuole, e che io non approvo. (Si ride) Ecco la 

m ia opin ione. 

11 depu tato Bo voleva la spiegazione di quan to ebbi 

a d ire al depu tato Lau r en t i, ed io gliel'ho da ta. Io non 
credo (e qui son persuaso di aver meco consenzien t i, se 

non t u t t i, almeno una gr an par te dei p rofessan ti l 'a r te 
sa lu tare) che la vicinanza di un lazzaret to possa recare 

ver un nocum en to a lla sa lu te pubb lica. E questa r iten go 

essere l'opin ione della m aggior an za dei medici. 
X.A M A E K © K A , m inistro della guerra e m arina. Mi 

perm et tano che io faccia ancora un 'osservazione ai de-
p u t a ti Lau r en ti e Bot tero che, secondo m e, cadono in 

m an ifesta con tradd izione. 

Essi am m ettono u t ile un lazzaret to in Yi l la fr an ca 
per i bast imenti che fanno commercio con Nizzaf e d i-



- 1793 -
! ..j... . ' 3' ' , **>**•  i .1 

TORNATA DEL 5 MAGGIO 1857 

chiarano questo stesso lazzaretto rovinoso, qualora vi 
si ammettano bastimenti diretti ad altre parti dello 
Stato. Ora io domando se i forestieri, di cui più parti-
colarmente si preoccupano gli onorevoli preopinanti, 
faranno distinzione fra infetti colà ricoverati, se prove-
nienti dall'una o dall'altra parte. 
boxtero. Domando la parola. (Mormorio) 
Signori, sono sempre breve, parlo di rado, spero per-

ciò che in una questione di tanta importanza mi si per-
metterà di spiegare l'opinione mia e di difendere gl'in-
teressi della mia città natale. Io non domando che sia 
trasferito altrove il lazzaretto esistente a Villafranca 
per il servizio speciale di Nizza, perchè non è mio si-
stema dare un aggravio a verun'altra città dello Stato ; 
domando solamente che non si venga a dare un aggra-
vio alla città di Nizza coll'agglomerarvi lo spurgo delle 
navi infette destinate altrove. Ecco la quistione. Sono 
anch'io certamente d'avviso che un bastimento di più, 
uno di meno in sostanza poco importa ; ma, ripeto per 
la terza volta, la è cotesta una questione d'opinione e, 
pei forestieri che vengono a Nizza unicamente per cer-
carvi guarigione e sollievo, ciò è tutto. 

rKESHMESTTE. Il deputato Sineo ha facoltà di parlare. 
sisteo. Dopoché il signor ministro delle finanze ha 

dichiarato che non contrastava alle dichiarazioni dell'o-
norevole Bo, io non tornerò sulla questione sanitaria. 
Rispetto l'opinione individuale del signor ministro circa 
l'inopportunità dei lazzaretti; ma credo debbano essere 
mantenute le nostre leggi sinché una ben seria discus-
sione non ci avrà portati a modificarle. Quando si pre-
senterà la questione se debba o no abolirsi qualunque 
lazzaretto, la discuteremo seriamente. Intanto, ripeto, 
le leggi siano osservate, siano eseguite, e per questo 
godo di averne avuto l'assicuranza dall'onorevole diret-
tore della sanità di Genova. Circa il divisamente di col-
locare il lazzaretto generale in vicinanza di Nizza, con-
corro appieno in ciò che fu detto dagli onorevoli Bottero 
e Laurenti. 

Non solo nell'interesse di Nizza, bensì nell'interesse 
generale della nazione, dobbiamo eliminare tutto ciò 
che potrebbe rendere meno caro ai forestieri quel deli-
zioso soggiorno. Debbe in vero riputarsi d'utilità gene-
rale tutto ciò che tende ad accrescere la massa delle 
ricchezze della nazione. Ma sarà tal cosa da discutersi 
in una discussione speciale ; torno quindi alla discus-
sione generale del progetto attuale. 

presidente. Se si torna alla discussione del pro-
getto che è all'ordine del giorno, la facoltà di parlare 
spetta al deputato Tecchio. 

Pongo prima ai voti l'approvazione del processo ver-
bale. 

(È approvato.) 
secchio. Fu già tempo che io non credeva che l'a-

nimo mio fosse da natura inclinato all'invidia. Poi mi è 
toccato fare sperienza del contrario ; e, lo confesso in-
genuamente, sono ormai forse dieci anni che grande 
invidia mi punge avverso a tutti coloro che allevati fu-
rono negli studi delle cose militari, e che però sono 
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posti in grado e sì di trattare quando occorre la spada, 
e sì di discutere col proprio senno i provvedimenti che 
alla tutela della comune patria meglio convengono. 

Ma dacché nella pendente questione io, che mi sono 
dei principii dell'arte bellica inerudito, non avrei potuto 
vedere e cogliere il vero cogli occhi miei (e forse non 
pochi di voi, onorevoli colleghi, versavate nella stessa 
mia condizione), mi stimo in debito di rendere pubbli-
che azioni di grazie a tre miei egregi amici, il colon-
nello Carlo Mezzacapo e i capitani Antonio Sandri e 
Galeazzo Maldini, i quali usufruttuando a prò nostro i 
sacri ozi dell'esilio, scrissero e mandarono per le stampe 
di tali opuscoli che han messo me ed altri molti sulla 
via di decidere con buona cognizione qual essere debba 
il voto che gl'interessi piemontesi, non punto segregati o 
diversi dagl'interessi italiani, al nazionale Parlamento 
richieggono. 

Non mi meraviglio, o signori, che alcuni dei nostri 
colleghi di Genova soffrano a malincuore codesta legge, 
la quale allontana dal loro porto l'arsenale e la flotta. 

Alfonso Lamartine (che ha tanti torti verso l'Italia 
e come scrittore e come uomo di Governo) in uno dei 
suoi ultimi libri ci ha finalmente dato un giustissimo 
appellativo, Accennando egli alle varie qualità dei po-
poli europei, scrive che l'Alemanno è un filosofo, che lo 
Spagnuolo è cavaliere e monaco (Ilarità), che l'Inglese è 
un Inglese, e l'Italiano è un amante. (Movimenti) Sì,"o 
signori, noi amiamo, e svisceratamente amiamo la pa-
tria nostra, e le nostre città, e le nostre memorie, e 
quei templi, e quei sassi stessi, e quelle sarte e quei 
remi che furono al nascer nostro testimoni quasi e com-
pagni. E il dilungarci da codesti monumenti o ricordi 
è dolore sommo e vivo ; ed io mei so per acerbissima 
prova ; perchè sotto questa canizie l'amor dell'antica 
terra nativa non gela mai, ma ogni dì più si rinfiamma 
e si accresce, 

Nè penso che i Genovesi sospetteranno che noi siamo 
delle loro glorie spregiatori e dimentichi ; chè, quanto a 
me, se null'altro ne sapessi delle storie liguri, baste-
rebbe solo la data dei 5 ai 10 dicembre 1746 per amare 
Genova di amore fervido e religioso, e proporla ad esem-
pio di molte e molte delle più illustri città. Ed è con 
quest'amore sul labbro e nell'anima, che io mi stimo 
licenziato a dire : si traduca pure la flotta alla Spezia ; 
si converta pure la darsena in dock : il sasso di Balilla 
e la madonna d'Oregina non rimarranno forse ad atte-
stare che Genova fu gloriosa di una gloria che durerà 
quanto duri il nome stesso d'Italia e il diritto degl'Ita-
liani a redimersi dallo straniero? 

« Genova felice (sono parole di Carlo Botta, nel libro 
45, ove narra i miracoli dei 5 ai 10 dicembre 1746), 
Genova felice che tali cose vide, che tali tramandò ! E 
se fia che un giorno le ravvedute generazioni pensino 
che nei forti e virtuosi fatti, non nelle strane sofisterie, 
consistono l'amore della patria, l'amore della libertà, 
Genova sarà lodata di aver rinnovato in tempi corrotti 
la romana virtù. » 

Premesso questo omaggio al giusto orgoglio uranici-
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pale, che poi si confonde e si unifica col giusto orgoglio 
nazionale, la quistione vorrebbe essere esaminata in tre 
aspetti: 1° nello aspetto economico o commerciale; 2° 
nello aspetto finanziario o della spesa ; 8° nello aspetto 
militare. 

Ma, quanto al punto economico o commerciale, ogni 
discussione mi pare soverchia ; non avendo io sentito 
ancora una voce la quale non confessi che, per le angu-
stie dello stato attuale del porto di Genova e per la in-
comoda stanza che ivi hanno insieme le due marine (la 
mercantile e la militare), le funzioni del commercio ma-
rittimo vi sieno impedite e difficili , e quinci i negozi 
assai inferiori di numero e d'importanza a quelli che 
potrebbero e dovrebbero, o si badi alla industria grande 
dei Genovesi nei commerci di economia, od alla stessa ! 
naturale giacitura di Genova, od ai soccorsi e agli sboc-
chi che vi fornisce la maravigliosa ferrovia dello Stato 
e le altre che presso a quelle verranno a congiungersi. 
Soltanto noterò come il disagio che la marina mercan-
tile risente se è posta insieme alla marina militare in 
un porto medesimo, s'ebbe a questi dì una riprova chia-
rissima negli esperimenti tentati a Trieste. 

11 Governo austriaco, dopo il marzo 1848 e negli 
anni 1849 e 1850, condotto da ragioni idrografiche, ed 
assai più da ragioni oli politica a tramutar di Venezia 
la sede della sua flotta, aveva fatto disegno di stabilirla 
a Trieste, dove gli spiriti della città che, come sapete, 
si vanta del titolo di fedelissima, parevano guarentirei! 
naviglio imperiale dai pericoli che a Venezia, non fede-
lissima, gli soprastavano. 

Ma che? Dopo due o tre anni di lavori fatti e di pro-
fusi danari, o il Governo o i Triestini si accorsero che 
la marina imperiale, novella ospite, induceva alla ma-
rina mercantile quelle stesse difficoltà e strettezze che 
voi lamentate di Genova : e fu per questo prepotente 
motivo che il Governo scelse la baia di Pola, senza più 
tener conto delle fatiche e delle sómme a Trieste spre-
cate nè degli enormi dispendii che dovevano tornar ne-
cessari a murare in Pola l'arsenale, ed innalzare le opere 
che la muniscano; perocché voi non ignorate che gli ul-
timi fortilizi di Pola erano stati distrutti proprio dai 
Genovesi nella lor guerra colla repubblica di Venezia. 

Sicché, o signori, guardata da noi la quistione in ri-
spetto agl'interessi pecuniari di Genova, egli è unica-
mente da chiedere se a Genova meglio giovi il conser-
varsi quei pochi lucri che in vero essa gode come centro 
della marina da guerra, ma intanto veder il suo com-
mercio impastoiato e le grosse navi delle altre nazioni 
gettar l'ancora in altri porti; o se piuttosto non le sia 
profittevole che la flotta pigli pure altro sito, e per ciò 
alla marina genovese sia fatta abilità di vivere vita li-
bera, rigogliosa, robusta. La risposta non è dubbia. E 
poiché migliorando le sorti della marina mercantile si 
accrescono immensamente i commerci di Genova, e gli 
accresciuti commerci di Genova valgono aumento di 
ricchezza e per essa e per lo Stato, ne segue che, sciolta 
in bene la questione economica, non dobbiamo farci 
molta paura della questione finanziaria, ossia della 

spesa che occorre al meditato tramutamento della ma-
rina da guerra alla Spezia. 

Questa spesa non è improduttiva, appunto perchè del 
detto tramutamento si vantaggia il commercio, ed i 
proventi di questo contribuiranno indirettamente, ma 
largamente, a pagare alla finanza pubblica il frutto del 
capitale che divisiamo di spendere. 

Taluno degli opponenti ha stimato la spesa ad altis-
sima cifra. L'illustre ministro dei lavori pubblici ed 
altri con lui hanno restituita la cifra nel vero limite. 
L'onorevole relatore ha altresì combattuto quell'argo-
mento dell'onorevole Gasar etto, il quale vi ha detto : 
« badate bene che l'Austria per difendere da terra e da 
mare l'arsenale di Pola ha speso settanta milioni ! » 
Ma forse codesto argomento desidera più speciale tion-
futazione. 

La cifra dei settanta milioni è dall'amico mio Casa-
retto allegata sulla fede di un articolo della ttevue des 
Deux-Mondes. Non so se essa sia esatta : ma poniamo 
pure che si; e poniamo eziandio che nei settanta milioni 
austriaci non siano compresi quelli che (com'io testé 
ricordava) furono consunti nei tre anni dei falliti tenta-
tivi a Trieste. 

Perchè l'Austria abbia speso intorno a Fola settanta 
milioni, dobbiamo dunque temere che nella Spezia ci 
fàccia mestieri di una somma che a quella si appros-
simi? L'Austria colle sue opere intorno a Pola non di-
fende solo il porto di Pola, ma difende tutta la penisola 
istriana. Si sottragga pertanto ai settanta milioni la 
spesa impiegata nello erigere le tre fortezze (tre for-
tezze dico, e non tre batterie) di Buie, di Mortona e 
di Pinguente, collocate a guarentire la debole linea di 
difesa del fiume Quieto. E poi si sottragga eziandio ai 
settanta milioni la spesa di tutte le opere fortificatorie 
colle quali l'Austria ha mirato ad assicurarsi la strada, 
le comunicazioni da Pisino e Dignano fino a Pola. 

Fatte queste due sottrazioni momentosissime, co-
minci allora l'onorevole Casaretto ad istituire il con-
fronto tra la spesa austriaca e la spesa nostra. Ma già 
il confronto non regge: le condizioni dei due porti, Pola 
e la Spezia, sono troppo differenti; il porto istriano è 
assai meno spazioso che il porto ligure; e questo fu il 
perchè delle grandi opere che colà bisognarono: biso-
gnò difendere Pola tutto alVingiro. 

Or eccomi a parlarvi, comunque togato, della qui-
stione militare. E innanzitutto: la flotta ci è dessa inu-
tile, e potremmo noi smetterla senza danno ? 

Mi duole, immensamente mi duole che tale consiglio 
ci sia venuto dall'onorevole Casaretto, quasiché la 
flotta non ci debba aiutare quandochessia a quell'im-
presa della quale egli è pur sincerissimo zelatore. Non 
è opportuno, o signori, per quanto spetta ai servizi 
della marina da guerra, cavare esempi dalla nostra 
storia del 1848 e 1849. Se allora la squadra sarda e la 
veneta non ci diedero grandi vantaggi, nè si mossero 
a grandi cimenti, niuno è che le cagioni né disconosca. 

Da un lato : pur troppo è avvenuto che per molti mesi 
le bandiere inalberate sulle due squadre avevano due 
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stemmi diversi: l'una lo stemma regio, l'altra lo stemma 
repubblicano. Indi (confessiamolo francamente, perchè 
la confessione dei passati errori importa la promessa di 
non ripeterli) nella suprema direzione delle squadre 
non potevano non nascere gelosie, diffidenze, sospetti. 

Dall'altro lato: prevalse allora l'opinione che non si 
dovesse minacciare Trieste per non accendere le ire 
della Confederazione germanica. Oggi invece (se il vero 
recano i diari esteri) l'Austria fa ogni studio di trarre 
a sè la Confederazione germanica nella sua battaglia 
di Note contro il Piemonte: la quale battaglia di Note 
ha questo di buono, che essa rende manifesto anche ai 
ciechi, come siano fra sè incompossibili queste due idee, 
questi due fatti: monarchia costituzionale in Piemonte, 
dominazione straniera nel Lombardo-Veneto. 

Ma l'onorevole Casaretto ripensa che a noi, per trion-
fare della detta ineompossibilità, sono necessarie vit-
torie terrestri; e mostra credere che mai le vittorie di 
mare non abbiano deciso le sorti della terra, e le vitto-
rie terrestri decidano di per sè anche le sorti marittime. 

Per verità altra cosa sarebbe se per noi si volesse 
tal flotta la quale dovesse essa sola combattere le no-
stre guerre; altra cosa che noi, assegnati e modesti, vo-
gliamo una flotta come ausiliare alle operazioni del no-
stro esercito, e come atta, per esempio, a molestare il 
nemico sulle coste istriane, e quinci obbligarlo a tenere 
colà impegnato uno dei suoi corpi, il quale, mentre è 
colà, non istà di fronte al nostro esercito sul Ticino, 

, sul Po, sull'Adda, sul Mincio, sull'Adige, o, se Dio vo-
glia, sul Bacchiglione, sul Brenta, sul Piave. E si ag-
giunga che noi dobbiamo far sì che, quando i fati della 
meridionale Italia si volgano in meglio, e quel fiorito 
naviglio di guerra torni a servigio della bandiera nazio-
nale, la nostra squadra possa apportargli tale aumento 
di forze, che l'uno e l'altra insieme congiunti, possano 
correre i mari italiani, e vincere di numero e d'animo 
la flotta straniera, la quale vorrebbe recarsi in mano 
la signoria dell'Adriatico e farne quasi un sicuro nido 
di Uscocchi. 

Del resto, dovrò io rammentare all'onorevole Casa-
retto, il quale delle cose nautiche è tanto perito, dovrò 
rammentargli che la libertà della Grecia fu contro 
Serse decisa a Salamina, e che allora Temistocle pro-
nunciò quelle parole poco men che fatidiche : il tridente 

, eli Nettuno è lo scettro del mondo ? Rammentare che 
, Sesto Pompeo, disterminato da tutto il continente ro-

mano, pur tenendo il mare e le isole, pareva più. pa-
drone del mondo che non i triumviri i quali avevano 
Roma e le provincie tutte a devozione? Rammentare 
che Ottaviano ad Anzio, restando padrone del mare, 
occupò l'impero romano ? Che a Lepanto l'Occidente fu 
preservato dal dominio dei Saraceni? Che Venezia, 
vinti tante volte sul mare i Turchi e i Barbareschi, do-
minò l'Adriatico, l'Arcipelago, e insomma tutto il ba-
cino del Mediterraneo? Che l'Inghilterra, regnandogli-
sabetta?si salvò colle sue flotte dall'invasione delle flotte 
ispane, spinte a conquisto da Sisto V ì Che la Fiandra 
colle flotte ha scosso il giogo della Spagna e si insignorì 

dei migliori possedimenti dei Portoghesi nelle Indie o-
rientaii ? 0 forse noi non abbiamo veduto come le di-
sfatte di San Vincenzo, di Aboukir, di Trafalgar cospi-
rarono a preparare la catastrofe di Waterloo ? La Fran-
cia perdette le colonie e i suoi confini, e furono distrutti 
i suoi elementi di potenza marittima, tantoché dessa 
(la Francia), che ai tempi di Luigi XVI contava cento 
vascelli di linea, oggi fa di molti sforzi a tenerne qua-
ranta. Chi rimase vincitore nella gran lotta napoleo-
nica, e in onta a tante e sì memorabili vittorie terre-
stri del massimo capitano? Vincitrice rimase colei che 
rimase donna del mare. Al postutto, gli Occidentali 
non avrebbero vinto nell'ultima guerra la Russia, se 
prima colle flotte loro non avessero vinto, senza com-
battere, la flotta ostile. 

E infine, per lìMt dimenticare una guerra di libertà, 
non furono gli arditissimi nocchieri e corsari e brulot-
tieri dell'Egeo quelli a cui la Grecia novella deve d'a-
vere potuto, con sì esigue forze,'svincolarsi di sotto alla 
potenza ottomana, trenta volte maggiore per numero? 

Senonchè l'onorevole Casaretto ci si para davanti con 
due obbiezioni. La prima, che il trasferimento della 
marina militare alla Spezia sarebbe giustificato allora 
solo che per noi si intendesse di ampliare d'assai le no-
stre forze navali; ma quest'ampliazione, ei soggiunge, 
è spesa enorme ed è vana, perchè già noi non potremo 
aumentare di tanto la flotta nostra da eguagliare gli 
aumenti a cui tende l'austriaca. Colla seconda obbie-
zione, che però si collega alla prima, ei sostiene che, 
dacché non vogliamo o non possiamo avere tal flotta 
che competa di forza colla flotta nemica, vi è modo di 
lasciare la sede della marina in Genova, murando in 
difesa una gittata od un'isola alla bocca del porto. 

Quanto axià prima, l'onorevole opponente procede 
da un paragone numericofra il personale marittimo del-
l'impero d'Austria e il personale marittimo del regno di 
Sardegna ; ed ei suppone che questo sia di molto infe-
riore a quello. 

Sia pure, ciò che non concedo, sia molto inferiore di 
numerò al personale marittimo dell'impero il personale 
marittimo del regno. Ma egli è da. sapere che l'Austria, 
per la paurosa politica che la governa, ha dovuto, dopo 
il 1848, rinunciare al migliore numero dei marini; .ha 
dovuto rinunciare in- Venezia alla leva marittima, e 
mandare i coscritti veneziani" all'esercito di terra, come 
se l'uniforme straniero potesse, spegnere gli spiriti vene-
ziani. Ecco il fato: dell'Austria; la sua-flotta è ornai 
sprovveduta dei marini di Venezia , eli quei marini 
che sono riputati i più esperti dell'Adriatico, e.. che, 
per ardimento, prontezza, intelligenza, possono gareg-
giare coi marini di Genova, di guisa che in linguaggio 
marinaresco sono designati per marinari da colpi di 
mano. 

Dalle spire di questo dilemma non si sfugge: o che 
l'Austriaco, volendo ancora estendere: le forze navali, 
deve ricorrere ai marini di Venezia; ed-egli mette in 
seno alla sua marina una serpe, ed egli ci educa i nostri 
naturali alleati ; oche l'Austriaco mon chiama sulle sue 
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navi i marini di Venezia, e le sue forze non saranno più 
oltre aumentate. 

Ciò posto, noi possiamo all'Austria competere, anche 
contando il solo personale marittimo che ci è indicato 
dalle statistiche ufficiali nel numero di 27,000. E già 
l'onorevole Casaretto, notando che molti dei nostri ma-
rini emigrano, mette in chiaro l'abbondanza del nu-
mero. Navigano sotto estere bandiere oltre a quindici-
mila dei nostri. Quando, tramutata la marina militare 
alla Spezia, le due marine ne siano nuovamente vivifi -
cate, sarà più largo il lavoro, minore la emigrazione, 
meglio sviluppati i nostri elementi del personale. 

Quanto alla seconda obbiezione, è fama che il pro-
getto di murare una gittata od un'isola a difesa della 
bocca del porto di Genova fosse idpto da Napoleone. 
Lascio da parte la somma che farebbe mestieri ad at-
tuare un tale progetto, oggidì ripigliato dall'onore-
vole Casaretto; lascio da parte la somma, quantunque 
egli, che molto provvidamente ha l'occhio attento alle 
spese d'ogni altro progetto, non possa per avventura 
negarmi che la spesa della gittata o dell'isola, alla 
quale il ministro dei lavori pubblici dichiarò necessari 
forse più che venticinque anni di costruzione, soverchie-
rebbe la spesa richiesta dal Ministero pel divisato sta-
bilimento alla Spezia. 

Concedo che, fatta quell'opera costosissima, si po-
trebbe usufruttuare per la marina da guerra tutta la 
superfìcie acquea del porto. Ma, pur fingendo che nel 
seno del porto non fosse neanche un legno mercantile, 
gli uomini dell'arte ci avvertono che, attese le progres-
sive proporzioni colossali del materiale della marina 
militare, la superficie del porto di Genova è tuttavia 
troppo limitata, nè comporta che la fiotta possa franca-
mente manovrare siccome conviene a prendere parte 
efficace nella difesa da un bombardamento marittimo. 

Dalla battaglia di Trafalgar ai giorni nostri è corso 
circa mezzo secolo : niuno ignora come tra i principii 
costitutivi delle armate modernissime vi abbia quello 
di concentrare la maggior forza possibile nel minor nu-
mero di bastimenti: di qui la enormezza delle dimen-
sioni, di qui la necessità di latissima superficie per le 
manovre. 

Avverso a questi principii, l'onorevole Casaretto vor-
rebbe che si adottasse una marina di cannoniere, anzi-
ché di grossi legni ; e invoca ai proposito l'autorità del 
principe di Joinville. Al principe di Joinville già fecero 
risposta, sinda principio, uffiziali dottissimi dell'armata 
francese; e contro l'onorevole Casaretto sorge l'osserva-
zione che, quando scriveva il principe di Joinville, non 
era ancora applicato l'elice ai vascelli di linea, nè era 
trovata l'arte di scemare il peso e il volume delle mac-
chine a vapore sino a tal segno da poterle locare, a dar 
vita e moto, entro il seno di quei vascelli, dianzi sotto-
posti ai capricci del vento. La quistione fu di nuovo 
discussa da persona assai competente in un articolo 
della pregevolissima Mivista militare, che a Torino si 
pubblica, inserito nella dispensa d'agosto 1856 e intito-
lato Le armate navali* In quell'articolo è anche esami-

nato il servizio che le cannoniere han prestato nella 
guerra d'Oriente ; servizio che non poteva essere se non 
eccezionale e transitorio (come diceva il primo lord alla 
Camera dei Comuni), e che probabilmente potrà diven-
tare servizio di esplorazione e di avviso. A me, che di 
queste bisogne non capisco se non ciò che possono ca-
pire i profani, a me pare che le cannoniere sulle acque 
somiglino i bersaglieri; e come in guerra campale i ber-
saglieri 5 che molto valgono, non basterebbero soli, così 
sulle acque fa d'uopo dei vascelli di linea, i quali, se 
menate buona la espressione, rappresentano le tre armi: 
la fanteria per la mole, l'artiglieria per il numero delle 
bocche da fuoco, la cavalleria per la prodigiosa velocità 
data dalle macchine a vapore. Andiamo dunque alla 
Spezia. 

Ma, replica l'onorevole Casaretto, ma lo stabilimento 
al Varignano non è difeso, sì che il nemico stabilito 
sulla costa orientale lo distrugge colle artiglierie che 
tirano a 5000 metri. 

Non credo che il nemico voglia abbandonare la sua 
base d'operazione, cacciarsi con qualche nerbo di truppa 
nelle gole dell'Appennino, cimentarsi con tutte le diffi-
coltà naturali dei siti, e far le strade che occorrono a sa-
lire colle artiglierie le creste dei monti della costa orien-
tale per potersi postare sulla punta di Santa Teresa. Se 
ciò facesse, il nemico correrebbe gravi rischi al cospetto 
delle nostre forze concentrate intorno a Stradella, le 
quali potrebbero cogliere la opportunità per impadro-
nirsi di Piacenza, e quindi, occupando le gole dell'Ap-
pennino alle spalle del nemico, tagliarlo dal Po e forse 
dal formidale Quadrilatero che è fra il Mincio e l'Adige. 

Ad ogni modo, pongasi pur che il nemico abbia im-
punemente piantate le artiglierie sulla punta di Santa 
Teresa collo intento di bombardare il Yarignano, e che 
egli abbia seco cannoni della gettata di cinquemila 
metri. Gli sarà tuttavia impossibile distruggere il nostro 
arsenale; poiché, secondo il linguaggio degli artiglieri, 
altro è estrema gettata, ed altro portata utile. Fra punta 
di Santa Teresa e il Yarignano la distanza è di circa 
3400 metri, o, che è lo stesso, il Yarignano è fuori della 
portata utile delle attuali artiglierie. E se altri imma-
gini che il nemico, anziché sulla punta di Santa Teresa, 
tenti stabilirsi sul pendio a settentrione della Castel-
lana, il Varignano ha allora in suo favore tre condi-
zioni: 

1° Egli è protetto da una distanza maggiore che quella 
non sarebbe del golfo stesso ; perchè, se tra punta Santa 
Teresa e il Varignano la distanza è di circa metri 3400, 
la distanza tra il Varignano e il parallelo di Mar ola 
sarebbe di 5000, e forse più; 

2° Per la natura dei luoghi il nemico non potrebbe 
vedere il nostro stabilimento ; e i suoi tiri tornerebbero 
anche per ciò solo incertissimi ; 

8° Il nemico sarebbe sotto il fuoco della Castellana, e 
a distanza molto minore che dal nemico non sia il Va-
rignano; vale a dire alla distanza di 3000 metri. 

Signori, qualunque sia la politica di questi od altri 
ministri; arrischiata o prudente? chi oserebbe star pa~ 
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gatore che volgeranno lunghi anni senza che in Europa 
si accenda una guerra, nella quale il regno si trovi a 
petto dell'Austria ? Or bene, non è egli evidentissima 
per cosiffatte contingenze la utilità dello avere la piazza 
navale alla Spezia ? 

Stando l'inimico raccolto a Piacenza con forze di poco 
superiori alle nostre, od anco eguali, ei paralizza tutti 
i nostri movimenti sulla linea di Alessandria-Piacenza, 
per l'una o l'altra riva del Po. Innanzi di procedere oltre, 
saremmo costretti di attaccarlo in quella forte posizione ; 
il quale partito è non solo malagevole, ma forse im-
possibile senza una decisa superiorità di forze. Se in-
vece, essendo noi alleati di una od altra delle"grandi po-
tenze marittime, raccoglieremo per mezzo delle strade 
ferrate il grosso delle nostre forze a Genova, e quindi 
le trasporteremo alla Spezia, parte coi vapori da guerra 
e di commercio, parte colla ferrovia che non deve tar-
dare ad essere costrutta sulla riviera di ponente, noi 
potremo, per Barzana e i due passi della Cisa e l'Alpe 
di Succiso, raccoglierci sulla strada Emilia fra Parma e 
Beggio, e girare la posizione del nemico a Piacenza. 

L'Austriaco allora non avrà che due spedienti da sco-
gliere : o venirci a dar battaglia sul Taro, o abbando-
nare la posizione di Piacenza per opporsi di fronte al 
passaggio del Po. 

Nella prima ipotesi (che egli venga a darci battaglia 
sul Taro), ei corre pericolo, in caso di rovescio, di ve-
dersi rigettato su Piacenza, e quindi tagliato dal suo 
Quadrilatero, qualunque volta i nostri passino il Po fra 
Casalmaggiore e Brescello ; e invece i nostri, se mai lor 
tocchi contraria fortuna, hanno la ritirata perfetta-
mence assicurata sopra Spezia, d'onde possono nuova-
mente recarsi sopra Alessandria con gli stessi celeri 
mezzi di trasporto testé ricordati. 

Nella seconda ipotesi, che il nemico ,abbandoni la po-
sizione di Piacenza per opporsi di fronte al passaggio 
del Po tra Casalmaggiore e Brescello : ecco sgombro 
pressoché tutto il territorio lombardo, il quale può ar-
marsi a danno dell'Austriaco; ed ecco ad un tempo le 
popolazioni dei Ducati e delle Bomagne coverte ed ec-
citate dalla presenza delle nostre truppe. Oltredichè 
non sarebbe improbabile che ci riescisse sorprendere 
di fronte il passaggio del Po, attirando il nemico 
con abili manovre verso Ostiglia, le quali gli facciano 
supporre voler noi passare il nume in quel punto. Così 
Napoleone nel 1796, accennando col trattato di Chera-
sco di voler passare il fiume a Valenza di cui chiedeva 
le chiavi, lo passava invece a Piacenza. E superato il 
Po, siamo tosto sul basso Oglio, e quindi sul Mincio, 
forse senza avere ancor data una grande battaglia cam-
pale, nello stretto significato di un tal fatto d'armi. 

Di questa maniera, la esistenza di una piazza alla 
Spezia ci mette nella possibilità di eseguire ardite ma-
novre offensive sul fianco degli Austriaci ; ci assicura il 
possesso dei Ducati, e delle Bomagne, sin dall'inizio della 
guerra, e intercetta la comunicazione dell'Austriaco 
con gli Stati dell'Italia centrale, che si vedono tosto ti" 
rati nella nostra orbita. 

D'altro canto, suppongasi che lo Stato di Napoli as-
simili le sue alle nostre istituzioni, e ci sia cooperatore 
in una guerra d'indipendenza. In tal caso i generaci ita-
liani non vorranno certamente ripetere l'errore di Mo-
reau e Macdonald, i quali nel 1799, muovendo l'uno da 
Genova e l'altro da Napoli, cercarono il loro punto di 
congiunzione sul Po a Piacenza : locchè fece abilità a 
Suwarow di battere dapprima Macdonald neila sangui-
nosa battaglia della Trebbia, e poi ricacciare nuova-
mente Moreau sull'Appennino ligure. Avendo noi una 
piazza ed un gran porto militare alla Spezia, traspor-
teremo certamente su quel punto le nostre forze per at-
tendere l'arrivo dei Napolitani nella valle del Serchio e 
raccoglierci tutti dietro l'Appennino; e, per tal modo 
congiunti, potranno i due eserciti italiani, lasciandosi 
alle spalle i due porti di Spezia e di Livorno, superare 
le gole dei monti, schierarsi fra Parma, Beggio e Mo-
dena, e quindi recarsi a sforzare il passaggio del Po in 
quel punto che loro meglio convenga. 

E da ultimo, come dimenticare che la Spezia è uno 
dei tre gran porti indicati da Napoleone nelle Sue Me-
morie, pel giorno che l'Italia sia padrona di sè? Gli 
altri due sono Taranto e Venezia. Per ora a noi soli è 
dato di prepararci per l'avvenire della patria comune ; 
non facciamo che un dì ci si possa accusare d'aver tra-
scurato di gettare le basi della futura marina italiana. 
A coloro che ci vogliono sgomentare colle rimembranze 
delle prove indarno tentate e delle sofferte iatture negli 
anni 1848-1849, io rispondo pochissime parole, e finisco. 

Negli anni 1848-49 non siamo stati vinti dalle armi 
austriache; noi abbiamo perduto per civil i discordie. Di 
chi la colpa non cerco ; ma il fatto è certo, e sarebbe 
stoltezza negarlo ; come sarebbe ingiustizia il pensare 
che il nostro esercito non abbia fatto prova d'antico 
valore. Abbondava il valore; non era insufficiente il 
numero delle coorti: sì, le civil i discordie furono desse 
che, scompigliando gli animi nostri, assai più che non 
potesse il nemico, ci hanno scemata, la forza, l'intelletto, 
il volere . 

Della quale verità io sono tanto persuaso che, a chi 
mi parla delle patrie sventure, non altro ho per costume 
di replicare se non quell'apostrofe colla quale il poeta 
di Mantova piangeva nelle Bucoliche : 

Impius liasc tam eulta novalia miles liabebit ? 
Barbarus has segetes? En qiio discordia civis 
Produxit miseros ! En quis consevimus agro3 ! 

La lezione ci assenni ; e Dio benedirà il Piemonte e 
l'Italia. (Vivi segni di approvazione e applausi dalle 
tribune) 

pitEsii>EifTE. Il deputato Cabella ha facoltà di par-
lare. 

«abe i / la. Signori, lo aveva determinato di ossero 
vare il si1 enzio in questa discussione, imperocché niuna 
quasi parte prendendo ai lavori legislativi, parevami 
che mi si potesse fare il rimprovero di non trovare il 

i tempo e la parola se non per una questione in cui il 
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paese a cui appartengo è specialmente interessato; ed 
ancora mi rende titubante il pensiero che, ritirato alla 
vita privata, potessi poco intendermi delle cose politi-
che. Ma la discussione prese tal colorito, e le cose dette 
negli scorsi giorni furono così gravi, che voi intende-
rete non essere permesso ad un rappresentante di Ge-
nova l'osservare il silenzio; ed ancora intenderete che 
io debbo pur parlare di Genova. Lo farò senza ira nè 
studio, non accecato da passioni. Si rassicuri l'onorevole 
Mamiani, amore non mi pone più la benda sugli occhi, 
e ogni giorno più mi si allontanano i tempi, che il pre-
sidente del Consiglio ricordava al deputato Pallavicini. 
(Siride ) 

Genova! Io pronuncio questo nome altamente, ben-
ché sembri oramai che non possa essere pronunciato 
senza essere accusato di municipalismo. Ma io mi pro-
fesso municipalista, se per municipalismo s'intende l'a-
more del proprio paese; sì, in questo senso io sono mu-
nicipalista per eccellenza, e impenitente. Se poi per 
municipalismo s'intende una rivalità funesta tra muni-
cipio e municipio, o un meschino desiderio di far preva-
lere l'interesse del proprio paese a quello dello Stato, 
oh! allora l'accusa che s ita a noi ra presentanti di 
Genova non potrebbe essere più ingiusta, e fui addolo-
rato di sentirla troppo spesso ripetere. 

È un fatto, signori, che l'opinione di Genova è av-
versa al trasferimento della marina militare dal suo 
porto. Mi fece meraviglia che questo fatto fosse posto 
in dubbio dall'onorevole Farina nella tornata di sabato. 
Egli ne addusse in prova documenti, dai quali però 
questa conseguenza non poteva dedursi ; se egli avesse 
consultato altri documenti ben più x-ecenti, avrebbe ve-
duto che la verità di questo fatto è riconosciuta e dal 
Ministero e dalla Commissione. Nel proemio che pre-
cede il progetto leggiamo che non si disconosce i l legit-
timo orgoglio che Genova deve avere a conservare la 
marina militare , e quindi il dispiacere di vedersela 
tolta. La Commissione disse di più, espresse il voto che 
fosse promossa e favorita la costruzione di un clock nel 
nostro porto, onde Genova avesse un giusto compenso 
al sacrifizio del traslocamelo della marina militare. Il 
presidente del Consiglio poi nel suo discorso proclamò 
di onorare altamente il sentimento che fa desiderare 
a Genova di conservare la marina militare nel suo 
porto. 1 

Il voto dei Genovesi era dunque conosciuto dal Mini-
stero e dalla Commissione. Che questo voto sia avverso 
al traslocarnc-nto è un fatto che non può essere messo in 
dubbio. Ed è allora naturale che i rappresentanti di 
Genova si facciano in questo Consesso eco del desiderio 
dei loro elettori. 

Non compresi dopo ciò la meraviglia che comprese il 
ministro dei lavori pubblici, perchè i primi ad avver-
sare, il progetto di legare fossero i rappresentanti di Ge-
nova. Egli opina che il trasferimento della marina mi-
litare debba recare a Genova un grande benefizio, e 
nemmeno vuol riconoscere il sacrifìcio di quel nobile 
orgoglio che pur è lodato dal Ministero. Il benefizio 

consisterebbe nel dare intero e libero il porto alla ma-
rina mercantile; ma questo benefìzio è ancora incerto, 
e Genova potrebbe averlo egualmente senza bisogno di 
privarla della marina militare, come vedremo fra poco. 
Intanto il danno è innegabile. Trasferendo altrove la 
sede della marina militare, non v'ha dubbio che si to-
glie a Genova una parte della sua importanza politica. 
Questo è il danno di cui si lagnava l'onorevole mio a-
mico Pareto. Vorrete accusare questo sentimento come 
ingiusto? Ma tutti i municipi dello Stato, dal più umil 
comune al maggiore di tutti, non gareggiano forse, cia-
scuno secondo le sue forze, ad acquistare il più che può 
d'influenza e d'importanza? Se si trattasse di togliere 
oggi a Torino l'Università sotto il pretesto di togliere 
gli studenti alle distrazioni della capitale e ridurli in 
un luogo più raccolto ; se domani si proponesse di to-
gliere a Torino la Corte di cassazione sotto il pretesto 
di collocarla in luogo più centrale, così via via, Torino 
forse sopporterebbe ciò senza commoversi ? E giusta-
mente si commoverebbe, perchè l'importanza della ca-
pitale sta appunto nell'essere centro dell'amministra-
zione dello Stato in tutti i suoi rami. E già altre volte 
si commosse pel dubbio appunto che le potesse venir 
menomata l'importanza politica che essa ha come capi-
tale dello Stato. Se dunque nessuno può disconoscere 
che Genova ha ragione di dolersi che le sia tolta la sede 
della marina militare, non può farsele rimprovero. E 
solo la necessità di questa misura può essere ragione 
che essa se ne contenti; quando cioè fosse provato che 
l'interesse generale dello Stato richiede da essa talesa-
critizio; questione che esaminerò fra breve. Esclusa 
tale necessità, non si può volere da noi un voto favore-
vole alla legge. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici ci parlò di 
Marsiglia, di Bordeaux, dell'Havrè, di Trieste, dicendo 
che queste città non invidiarono a Tolone, a Cherbourg, 
a Brest, a Pola la marina militare. Senza osservare che 
queste città non ebbero mai importanza politica, nè 
hanno propria storia, nè per altro sono notabili che per 
il loro traffico, ci basti il rispondere che, non avendo 
mai avuto marina militare, non avrebbero avuto a do-
lersi che essa fosse stata collocata in sede separata, an-
ziché nei loro porti. Quanto all'arsenale di Venezia, è 
ben noto quali fini abbia mossa l'Austria a toglierlo1 a 
Venezia per collocarlo a Pola, Ma questi motivi non oc-
corre vano certo a riguardo di Genova, e non potrebbe 
quinci nulla da ciò argomentarsi a pro del progetto che 
stiamo discutendo. 

Il ministro dei lavori pubblici disse che l'orgoglio na-
zionale non poteva opporsi a che il monumento della 
darsena fosse tramutato in altro uso. Ma non è certo 
alle mura e agli edifizi dell'arsenale che alludeva l'ono-
revole mio amico Pareto quando diceva che, trasfe-
rendo altrove la sede della marina militare, si veniva a 
deprimere la importanza politica di Genova. Non del-
l'edifizio egli intese parlare, ma di quella. sede di am-
ministrazione che era come un'ombra, pallida ombra, 
se voletej della sua antica grandezza, e che ricordando-
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gli ì iempi della sua potenza, doveva rincrescerle di 
perdere. 

È vero elio la gloria di Genova non è legata all'arse-
nale ; essa sta nella sua storia ed in quei fatti che seppe 
compiere allorché non aveva nò arsenale nò cantieri; 
quando, come disse assai bene il ministro dei lavori 
pubblici( ogni spiaggia era un cantiere, ogni casa un ar-
senale, ogni marinaio un guerriero ed ogni padrone di 
nave era degno di comandare una flotta, allora si com-
pirono quei fatti che la storia ricorda con meraviglia. 
Allora fu che Genova in un anno solo potè armare oltre 
600 galee, flotta per quei tempi superiore a quella che 
in oggi ha l'Inghilterra; allora fu che i Genovesi sep-
pero con cinque navi sole vincere l'armata di Mao-
metto II, che con 200 vele in due linee chiudeva il Bo-
sforo, ed entrare trionfanti in Costantinopoli. 

Ma che vuol trarre da ciò il ministro dei lavori pub-
blici ? Forse argomento per separare le due marine ? 
Farmi che la conseguenza debba essere l'opposto. Impe-
rocché la repubblica di Genova, invece di separare le 
due marine;, le fondeva insieme. La marina mercantile 
ìn tempo di pace diveniva militare in tempo di guerra. 
I suoi marinai ecl i suoi capitani sapevano egualmente 
fare il traffico e maneggiare la spada. 

Ma seguitiamo allora queste tradizioni : profittate 
degl'istinti del popolo ; lasciate ai nostri marinai il loro 
orgoglio; curate anzi che sappiano da una mano fare il 
traffico e dall'altra trattare le armi. Non avrete più a 
temere allora che il vostro naviglio di guerra non basti 
contro la marina austriaca ; e i vostri marinai, i vostri 
capitani mercantili sapranno ancora improvvisarvi 
quelle flotte che fecero la gloria di Genova. Invece 
dunque di separare la marina militare dalla mercantile, 
studiamo l'arte che ebbero i nostri antichi di avere dalla 
marina mercantile la marina di guerra. 

Un epigramma felice, che destò l'ilarità della Camera 
e destò pure la mia, uscì dalla bocca del signor mini-
stro dei lavori pubblici, allorché, biasimanclo.il parlare 
delle antiche glorie senza associarle alle glorie moderne, 
ci fece il ritratto di certi nipoti di avi antichi, i quali 
non giovano allo Stato se non col fumo dei loro sigari. 
Non credo però che il ministro avesse in pensiero di 
applicare l'esempio a Genova; imperocché sarebbe un'of-
fesa che essa certo non merita. 

Se i Genovesi non hanno in oggi occasione di mo-
strare ciò che ancora valgono, le occasioni potranno pre-
sentarsi. Venezia fu accusata dagli storici di essere ca-
duta vilmente sotto la prepotenza di Napoleone. Non 
poteva prima del 1848 rispondere all'accusa, se non di-
cendo ; « Aspettate che io abbia occasione di mostrarmi. » 
E l'occasione venne : e nel 1849 i Veneziani mostrarono 
di essere ancora degni delle glorie degli avi loro. 

Simili occasioni non possono presentarsi per Genova, 
perchè le ingiustizie diplomatiche del 1815 furono più 
benigne ad essa che a Venezia. Ma per contro possiamo 
invocare le glorie del 1848 e del 1855 che tutti abbiamo 
comuni. Anche noi mostrammo di non essere punto de-
generi dai padri nostri. E se ragioni, che ora non voglio 

esaminare, non avessero vietato, nel 1848, ai marinai 
genovesi di misurarsi colle navi austriache, avrebbero 
dato prove speciali che il valore genovese sul mare non 
è ancora morto. E quanto loro increscesse di non aver 
potuto dare queste prove, lo mostrarono rifiutando con 
generoso sdegno di salutare quella bandiera che non 
avevano potuto combattere. E ne furono puniti. E la 
punizione non mi parve meritata, perchè dovevasi, a 
mio credere, apprezzare ed onorare quel sentimento. 

Passiamo ad altro. 
Il ministro dei lavori pubblici vi fece il prospetto di 

tutti i lavori eseguiti dal Governo nel porto di Genova 
dopo il 1858: e ciò per dimostrare che il Ministero non 
lo trascura, e per provare ancora che noi siamo ingrati 
disconoscendo ciò che il Governo fa a vantaggio del no-
stro porto. 

Voi intendete, o signori, quell'elenco. Il ministro 
enumerò ad Uno ad tino tutti i lavori, compreso una 
tettóia pei carpentieri. (Ilarità a sinistra) Come un pa-
dre di famiglia che nominasse per compiacenza i suoi 
figli ad uno ad uno, invece di dire semplicemente la mia 
famiglia. Ma se sommiamo questi lavori, essi si ridu-
cono a ben poco. 

Comincio dalle calate. La loro estensione sarebbe ìn 
totale di 500 metri circa, parte delle quali destinate ad 
uso speciale. Non si accennò la spesa occorsa per le me-
desime. Supplirò io al difetto. Osservando i bilanci, 
scorgo che per esse non deve essersi spesa somma mag-
giore di lire 700,000 circa. 

Quale miglioramento siasi latto con quelle calate, ve 
lo dice il Ministero nel proemio al presente progetto di 
legge, ve lo dice la Commissione nella sua relazione, 
affermando l'uno e l'altra che il porto di Genova si trova 
ancora, presso a poco, in quelle condizioni in cui si tro-
vava nel 1852 ; condizioni che la Oommissiotìe dipinge 
colle parole di altra Giunta che fece su di ciò un rap-
porto nel 1852, e conchiuse essere tali condizioni infeli-
cissime. Ed è appunto il bisogno di ripararvi che viene 
addotto sì dal Ministero che dalla Commissione come 
un motivo del trasferimento della marina militare. 
Quanto agli scavi si asserì essere i medesimi stati spinti 
in guisa che in molti luoghi possono venire all'approdo 
bastimenti di qualunque portata. 

Mi si permetta di dubitare alquanto dell'esattezza di 
questa asserzione, perchè non ho mai veduto agli scali 
e ai ponti altro che piccoli brigantini, non certo navi di 
grossa portata, le quali credo non possano ancora avvi-
cinarsi. Sarebbe però facile verificare questo fatto, di-
cendo quanto misurino in profondità gli scavi. Se il mi-
nistro ci dicesse che gli scavi furono spinti sino alla tale 
o tal altra profondità, si vedrebbe quali bastimenti 
possano approdare ai ponti e alle calate. 

Ora vediamo quale possa essere l'area scavata. La 
quantità dello scavo, disse ih signor ministro essere 
stata di 120 metri cubi. Se è vero che gli scavi furono 
spinti a grande profondità, qual è necessaria pèr le navi 
di grossa portata, non possiamo supporla minore di tre 
metri, e allora la superficie scavata sarebbe di 40 mila 
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metri quadrati. Il porto è di 1,320,000 metri quadrati; 
40 mila metri scavati in cinque anni, darebbero questo 
risultato, che prima che fosse scavata l'intera superficie 
del porto, si richiederebbe almeno un centinaio d'anni. 
E quando in capo a cent'anni lo scavo fosse terminato, 
saremo a ricominciare, perchè intanto si saranno fatti 
nuovi riempimenti. Ed ancorché lo scavo di 40 mila 
metri si facesse in ogni anno, pur si richiederebbero 
sempre trent'anni circa ad ultimarlo. E diffatti è voce 
universale, ed anche opino, convinzione del Ministero, 
che ben altri mezzi si richiedono per lo scavo del porto 
di Genova, che i piccoli cavafanghi e macchine ora 
adoperati. 

Noi abbiamo già detto che per le calate furono spesi 
700,000 lire;per gli scavi avvi un contratto colla ditta 
Orlando, e non potrei dirvi le somme pagate a questa 
ditta. Voglio supporre che possano essersi già pagate 
500,000 lire. La spesa totale per calate e per scavi 
monterebbe ad 1,200,000 lire. Questa somma non fu 
tutta a carico dello Stato, perchè ben sapete che, secondo 
le leggi 24 giugno 1852 e 1° maggio 1853, la provincia 
di Genova deve concorrervi per due decimi, e la città di 
Genova per un decimo. Bisogna dunque dalla totale 
spesa dedurre i tre decimi che sono a carico del comune 
e della provincia di Genova, vale a diro 360,000 lire. Lo 
Stato avrebbe perciò sopportato la spesa di sole lire 
840,000. 

Ma in compenso di questa spesa, lo Stato avrebbe 
percepiti nello stesso porto di Genova i diritti d'anco-
raggio e gli altri diritti di navigazione. Questi diritti 
sono stanziati in bilancio nella somma di 450,000 lire 
annue per tutto lo Stato. Calcoliamo a 200,000 lire la 
quota percepita nel porto di Genova ; sarebbe un milione 
che il Governo avrebbe riscosso nei cinque anni : perchè 
notate bene che il comune e la provincia contribuiscono 
alle spese, ma non prendono parte agli utili. Lo Stato 
avrebbe dunque speso nei lavori del porto lire 840,000, 
e ne avrebbe ritratto un milione. A fronte di questo ri-
sultato non pare che possa Genova essere accusata d'in-
gratitudine, se crede che il Governo non abbia poi fatto 
gran cosa per il suo porto. 

Ma poi le spese che si fanno nel porto di Genova gio-
vano forse soltanto a Genova? Sarebbe un grave errore 
il crederlo. E facile l'intendere che esse giovano all'in-
terno dello Stato egualmente e forse più che a Genova. 
Qual è l'effetto dei nuovi scali, dei più facili approdi, 
delle maggiori facilità date al traffico nel porto di Ge-
nova? Quello di rendere più spedito e più facile lo sbarco 
delle mercanzie e diminuire le spese che le gravano. 
Primi a profittarne sono dunque il negoziante ed il con-
sumatore dell'interno. Il primo può smerciare una mag-
giore quantità delle sue derrate, e il consumatore ac-
quistarle a miglior mercato. Oltre ciò, facilitandosi lo 
sbarco, il negoziante dell'interno ha il vantaggio di po-
ter dare le sue commissioni direttamente all'estero, e 
di venirsele poi a ricevere in Genova con immenso ri-
sparmio di tempo e di spesa. Ed è in questo modo che 
Genova ha già quasi perduto interamente il commercio 

di deposito, ed è ridotta al commercio di transito e di 
spedizione. 

È chiaro adunque che le spese fatte nel porto, non 
giovano solo a Genova, ma ancora e principalmente al-
l'interno dello Stato. Citerò specialmente la galleria e 
scalo di San Benigno. Questi lavori interessano più il 
Piemonte che Genova; e, se è vero ciò che si disse, che 
l'amministrazione delle ferrovie pensi a stabilire un si-
stema di spedizione diretta, sarebbe ancora un altro 
vantaggio fatto allo Stato. Del resto ben altri lavori 
converrebbe fare nel nostro porto per metterlo in grado, 
non dico di superare, ma di non essere troppo inferiore 
ai vicini porti di Livorno e Marsiglia, dove i Governi 
profondono spese senza misura per migliorarne ognora 
più le condizioni. 

La Toscana, Stato tanto minore del nostro, non bada 
a spendere somme enormi per ingrandire il porto di 
Livorno, dove sta ora costruendo una vasta diga, per la 
quale tutta la sua rada sarà ridotta in vero porto ad 
acque tranquille. L'onorevole Menabrea vi disse ieri 
ciò che si richiederebbe perchè il porto di Genova fosse 
messo in condizioni tollerabili. La Commissione lo disse 
anche essa. Fatelo adunque. Ed allora avrete acquistato 
il diritto di dire che avete fatto abbastanza per il porto 
di Genova e che i Genovesi hanno torto a lagnarsi che 
non siasi fatto di più. 

Il ministro parlò di altri favori fatti a Genova, fra i 
quali annoverò la galleria di San Lazzaro. 

In verità non fu senza stupore che intesi citare que-
sta galleria come un favore fatto a noi. Sappiamo 
tutti quale fu il motivo per cui, invece di condurre la 
ferrovia sopra un viadotto intorno al porto, che sarebbe 
stato un ornamento della città si preferì di tagliare il 
promontorio a San Lazzaro. Tre Commissioni una dopo 
l'altra (e di una di esse faceva parte, se non erro, anche 
l'onorevole Sauli) opinarono che, se non si prolungavano 
i moli, non si potevano far opere intorno al porto, chè 
avrebbero accresciuto quella che si chiama risacca e 
resa sempre più intollerabile ai bastimenti la stazione 
loro in porto. Anche la Camera di commercio manifestò 
lo stesso dubbio. Fu per questo che si abbandonò un 
progetto che doveva anzi essere il desiderio di Genova. 
Un'altra opera, l'arginamento della Polcevera, si disse 
fatta in favore di Genova. A questo riguardo, permet-
tetemi che io vi dica ciò che accadde. 

I comuni della Polcevera desiderarono che si facesse 
l'arginamento della Polcevera coordinandolo colla co-
struzione della strada ferrata. Aderì il Governo, eia 
legge del 1850 stabilì il modo con cui dovevano concorrere 
alla spesa lo Stato, i comuni e i proprietari. La spesa 
fu calcolata a lire 122,000. Una quota di questa somma 
in lire 439,000 fu messa a carico dei comuni e dei pro-
prietari, coll'incarico ad una Commissione di farne il 
riparto: il resto rimase a carico delle regie finanze. 

Tale è la legge del 1850, che altra volta ebbi occa-
sione di dire ineseguibile, presentando unitamente al-
l'onorevole Monticelli una proposta perchè fosse rifor-
mata. Il contributo richiesto ai proprietari dei terreni 



TORNATA DEL 5 MAGGIO 1857 

difesi dal nuovo argine era tale, che se la Commissione 
incaricata del riparto avesse dovuto eseguire puntual-
mente la legge, molti dei proprietari avrebbero dovuto 
contribuire una somma maggiore del valore dei loro 
fondi. 

Che cosa ha fatto la Commissione? Essa chiamò al 
contributo anche i proprietari dei terreni posti in posi-
zioni elevate, ed anche quelli posti sulle circostanti col-
line, i quali certo non profittavano dell'argine. La Com-
missione fu forzata a ricorrere a questo espediente, 
perchè sarebbe stato impossibile gravare di quel peso 
i soli terreni che veramente si giovavano dell'argina-
mento. 

Quanto alle regie finanze, esse hanno bensì speso 
800,000 lire di più per la costruzione della ferrovia, ma 
non sentirono questo peso, perchè si riservarono la pro-
prietà dei greti, i quali hanno un valore maggiore, es-
sendo stata offerta, se non siamo male informati, la 
somma di un milione per il loro acquisto. Inoltre per 
questi greti lo Stato non crede dover concorrere alla 
spesa dell'arginamento, quantunque dovendo a questo 
arginamento tutto il valore che essi hanno, possa sem-
brare giusto che contribuisse alla spesa. Però il Governo 
ebbe da diversi giureconsulti parere favorevole circa 
questo contributo. Non so se la quistione sia già stata 
decisa, ma so che venne portata dinanzi ai tribunali. 

Voi vedete adunque che l'arginamento della Polce-
vera non fu un favore speciale per Genova, alla quale 
era ben indifferente che la strada ferrata seguitasse 
piuttosto una linea che l'altra ; e, se giovò in genere ai 
comuni della Polcevera, nocque però a molti proprie-
tari, i quali si veggono sottoposti ad un grave contri-
buto, ed al carico inoltre ancor più grave di contribuire 
in avvenire al mantenimento dell'argine. 

Io entrai nelle superiori considerazioni, perchè troppo 
mi spiaceva che dal discorso dell'onorevole ministro dei 
lavori pubblici si potesse indurre che i Genovesi non sa-
pessero apprezzare i benefizi del Governo. Ho voluto 
darvi la misura di questi benefizi, perchè possiate avere 
anche la misura deÌla gratitudine che Genova può do-
vere al Ministero. 

Vengo ora a parlare del progetto di legge. Parmi 
che la quistione cui dà luogo questo progetto sia una 
sola, se, cioè, alla marina militare, anche aumentata 
fino a quei termini che le finanze del nostro Stato com-
portano, si possa conservare una sede comoda e conve-
niente nel porto di Genova, e ciò con minore spesa di 
quella che si dovrebbe fare per trasportarla alla Spezia. 
So fosse dimostrato che ciò si potesse eseguire, sa-
rebbe follia fare una spesa gravissima per trasferirla 
in altro luogo. Vediamo dunque il più brevemente pos-
sibile se veramente si possa nel porto di Genova dare 
comoda stanza alla marina militare. 

Per risolvere siffatta quistione negativamente, si fe-
cero molte supposizioni. La prima è quella che le due 
marine, militare e mercantile, non possono stare insieme. 
È egli ciò vero ? Io l'ho ben sentito ripetere da tutti 
gli oratori che parlarono in favore della legge; ma non 
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mi pare che alcuno l'abbia ancora dimostrato. Intesi 
dal deputato Mamiani rassomigliare le due marine a 
due piante, delle quali se l'una imbozzacchisce, l'altra 
si sfiora. Ma i paragoni non sono ragioni. Intesi il si-
gnor presidente del Consiglio addurre in prova l'opi-
nione, certo molto autorevole, del ministro della guerra, 
il quale diceva il suo délenda Carthago essere Spezia ed 
Alessandria. 

Ma, per quanto rispetto io m'abbia all'opinione del 
ministro della guerra, non la credo bastante a determi-
nare il voto di questa Camera per una spesa gravissima. 
Ascoltai perciò con tutta l'attenzione il discorso del si-
gnor ministro per sentire le ragioni che avevano potuto 
indurlo in quell'opinione : ma queste ragioni, lo dico 
schiettamente, non mi convinsero, non avendo punto 
trovato in esse la dimostrazione che la marina militare 
non possa stare unita alla mercantile. 

Un fatto è certo, che finora stettero insieme ottima-
mente, e non intesi mai a dire che l'una abbia avuto a 
lagnarsi dell'altra. Anzi il dolore che mostrano a sepa-
rarsi prova che vissero sempre insieme come buone ed 
amorevoli sorelle. Perchè non potrebbero stare unite in 
avvenire come stettero in passato? L'esempio della re-
pubblica di Genova, addotto dal ministro dei lavori pub-
blici, prova che non solo ponno stare insieme, ma che 
l'una può convertirsi nell'altra, e possono l'una e l'al-
tra aiutarsi e sorreggersi ; e che ad ogni modo non e-
siste quella incompatibilità che pur si adduce come la 
principale ragione del trasferimento. 

Ma non v'è nel porto di Genova, si dice, spazio suffi-
ciente per collocarvele comodamente. Ecco una seconda 
supposizione che venne pure molto ripetuta, ma che 
nemmeno mi parve dimostrata eia alcuno. 

L'onorevole Menabrea, calcolando l'estensione dei 
porti rivali di Genova, quelli cioè di Livorno e eli Mar-
siglia, notò che la superfìcie elei due porti di Marsiglia 
è attualmente di 50 ettari, e sarà-eli 90 circa quando 
sarà costrutto il terzo porto; che il porto- di Livorno ha 
una superfìcie di 30 circa ettari, e sarà di 80 circa 
quando sia costrutta la diga che deve chiudere la sua 
rada. Il porto di Genova invece, tutti s'accordano a 
dire aver una superfice di 132 ettari, e così assai mag-
giore dei tre porti di Marsiglia e del porto di Livorno. 
Se potessimo rendere utile tutta quest'area, non v'ha 
dubbio che essa basterebbe a dare comodo ricetto alle 
due marine militare e mercantile; imperciocché il mi-
nistro dei lavori pubblici affermava richiedersi, per fare 
un arsenale militare sufficiente alla nostra squadra, una 
superfìcie di 120 mila metri quadrati, ovvero 150 mila, 
come leggo nel foglio ufficiale. 

Se da 1,300,000 metri ne togliamo 150,000 perla ma-
rina militare, resteranno ancora 1,150,000 metri per 
la mercantile, cioè 115 ettari; estensione assai supe-
riore a quella dei tre porti di Marsiglia ed a quella del 
porto di Livorno quand'esso sia ultimato. Se dunque la 
marina militare si contenti di uno spazio di 15 ettari, 
resterà alla marina mercantile più che non le bisogna, 
per avere stanza nel porto di Genova. 
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A questo argomento però si oppone che non tutta l'a-
rea del porto può essere ridotta ad acqua tranquilla, 
non potendosi costrurre difese esterne tali che possano 
bastare a difendere dalle mareggiate la parte occiden-
tale del porto. Il ministro dei lavori pubblici disse 
troppo difficile e troppo costosa e d'incerta riuscita quella 
diga, di cui parlò l'onorevole Oasaretto, la quale, par-
tendo dalla batteria della Cava, si estenderebbe per 
1200 metri, e verrebbe ad incrociarsi col molo nuovo 
convenientemente prolungato. 

L'idea di questa diga venne pur combattuta dal mi-
nistro della guerra come insufficiente a tenere le squa-
dre nemiche lontane dalla piazza. A ciò si potrebbe forse 
rispondere che, se la diga non bastasse per se sola a fare 
sufficiente difesa ad una linea di navi che si attelasse 
contro di essa, potrebbe però incrociare il suo fuoco con 
quello dei moli e delle altre difese interne, ove una 
flotta volesse sforzare l'entrata del porto e metterla così 
entro un cerchio di fuoco che le rendesse l'uscita più 
difficile che l'entrata. 

Ma io parlo della diga soltanto come ostacolo al mo-
vimento delle onde. Essa certo darebbe il risultato di 
ridurre ad acqua perfettamente tranquilla tutto intero 
il porto di Genova. Si avrebbe allora una superfìcie va-
stissima da potervi collocare l'arsenale militare e tutti 
i possibili comodi anche per la marina mercantile. Inol-
tre con essa si verrebbe a creare un altro porto este-
riore, che potrebbe servire egualmente alla marina mi-
litare ed alla mercantile. Sarebbe quell'avamporto di cui 
parlarono tanti oratori, ove potrebbero farsi anche evo-
luzioni e manovre d'istruzione. 

Troppo facilmente credo siasi affermato che questa 
dig ci S l c l d'incerta riuscita e di troppo grave spesa. Si 
addusse bensì a conforto di quest'opinione l'autorità di 
una Commissione francese ; si addusse anche il rapporto 
pervenuto al Ministero, durante questa stessa discus-
sione, della Giunta incaricata di esaminare i lavori che 
potrebbero farsi nel porto di Genova. Ma il rapporto 
della Commissione francese (ne abbiamo udito il tenore) 
non spiega abbastanza il perchè debba dirsi impossibile 
a Genova ciò che pure in condizioni egualmente e forse 
più diffìcili si fece a Cherbourg. 

Il recente rapporto della nuova nostra Commissione 
non mi pare che dica impossibile la diga ; sembra rife-
rirsi alla costruzione di una lunetta rimpetto alla bocca 
del porto, isolata, che sembra dover essere di più diffi-
cile costruzione. Intanto però la Commissione riconosce 
la necessità di opere esterne ; e, dicendo che fra queste 
comprende anche i moli, dice apertamente che non di 
questi soli intende parlare, ma anche di altre opere da 
costruirsi al di là dei moli. 

Aggiungerò che di questa diga ho sentito parlare da 
persone molto bene informate, le quali fecero su di ciò 
appositi studi, e che si proponevano di fare anche delle 
proposte al Governo per assumere la costruzione e ne 
calcolavano il prezzo ad un ragguaglio di poco supe-
riore, se ben ricordo, a quello che adesso si spende per 
il prolungamento del molo. Ora mi pare che, se trova-

ronsi persone che nell'interesse loro proprio e nei pen-
siero d'un appalto studiarono questo lavoro, pare do-
versi argomentare che non sia assolutamente impos-
sibile. 

Certo io non m'intendo di costruzioni e lavori di tal 
natura, rna mi pare di poter dire che, trattandosi d'o-
pera sì importante, prima di condannarla come impos-
sibile, si dovrebbe meglio studiarla : finché questo stu-
dio non sia fatto, mi sarà permesso dubitare che sia ve-
ramente impossibile mi lavoro che potrebbe rendere il 
porto di Genova capace delle due marine. Ma se è vero, 
si oppone, che sopra un'area di un milione e trecento 
mila metri se ne possono occupare 150 mila per la ma-
rina militare, resta ancora a vedere in qual parte potrà 
collocarsi. Alla parte orientale del porto ? No, certa-
mente. Nella parte centrale V Neppure, si è detto ; per-
ciocché ivi è appunto la darsena, che conviene dare al-
l'uso del commercio, perchè posta in luogo troppo al 
medesimo appropriato e conveniente, e che d'altronde 
è troppo angusta per la marina militare. Anche su que-
sto punto il signor ministro mi permetterà un dubbio. 

Comincio ad osservare che la darsena, certamente 
troppo ristretta per gli attuali bisogni della marina mi-
litare, può per altro essere facilmente ingrandita ed 
allargata estendendola al seno di Santa Limbania; se 
non basta questo seno, può anche allargarsi ed ingran-
dirsi al di là e protendersi verso occidente, e prendere 
quelle propoli ioni che possano abbisognare. 

Appena sorse nel Ministero l'idea di trasferire l'ar-
senale alla Spezia, ebbe tosto in pensiero di conver-
tire la darsena attuale in un clock commerciale. L'o-
pinione in Genova non è favorevole alla costruzione del 
clock in questa località. Vorrebbesi che la darsena, ove 
fosse abbandonata dalla marina militare, fosse desti-
nata alla marina mercantile per le sue riparazioni e per 
altri molti comodi di cui è ia difetto. Questo anzi fu 
l'oggetto di quella memoria dell'Associazione Marittima 
Ligure, che sabato venne mentovata e in parte letta 
dal deputato Farina. 

Certamente il clock potrebbe farsi in molte altre lo-
calità egualmente e più convenienti. Moltissimi pro-
getti esistono. Fu nominata una Commissione per esami-
narli. Uno di questi tende a costrurre il dock nel Man-
dracchio presso il porto franco ; parve che il medesimo 
non fosse spiaciuto al Ministero ; una Commissione spe-
ciale incaricata dal Governo diede il suo avviso favore-
vole. L'autore venne anche invitato a costituire una 
società per l'esecuzione del medesimo. 

Esso sembra presentare molti vantaggi. Non depre-
zierebbe i magazzini del porto franco, i quali anzi po-
trebbero essere al medesimo riuniti ; sorgerebbe in con-
tiguità alla piazza di Caricamento ove arriva la ferro-
via, la quale, spingendosi di poco più in là, giungerebbe 

I al centro del nuovo clock. Là si congiunger ebb ero le 
ì ferrovie delle due riviere e quella dell'Appennino, ed 
| ivi potrebbe farsi quella stazione centrale, da cui par-
j tissero le mercanzie per tutte quante le direzioni. Non 
| è vero dunque che siavi necessità di costrurre il dock 
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nella darsena, qtìasi che non vi fossé altro luogo per 

vilificarlo. Forse non sarebbe nemmeno indispensabile 

ufi dòdi, quàtìdo si riuscissè a dare alle acque del porto 

una tranquillità assoluta. Circondando allora il porlo 

di Genova di scali, eli calate e di vasti magazzini, sa-

rebbe esso stesso il più grande e il più conveniente di 

tutti i docks, sapendo noi tutti che di docks non fa me-

stieri se non nei mari soggetti all'alta e bassa marea. 

Parmi che, dopo queste considerazioni, sia lecito du-

bitare ancora che alla marina militare possa conser-

varsi nel porto di Genova una sede comoda e sufficiente 

senza punto nuocere al commercio ed ai navigli mer-

cantili e senza impedire tutti quei miglioramenti di 

dòchs, di calate éd altri, dei quali il Governo volesse 

dotare il nostro porto ed ai quali bisogna prontamente 

provvedere se non vogliamo perdere quell'avvenire che 

sembri èsserci destinato. 

Un altro motivo dei trasferimento della marina mili-

tare accennato nel rapporto della Commissione si è il 

bisogno di meglio mantenere la sua disciplina. Ma non 

saprei come l'essere la marina in Genova potesse ren-

dere meno rigorosa o più difficile la disciplina. Le guar-

nigioni di Genova e di Torino non cessano per questo 

di essere modelli della più esatta disciplina, come non 

cessò mai neppure di esserlo la marina mentre ebbe 

stanza in Genova. Non credo dunque che questo motivo 

potesse muovere il Ministero, ed invero appena se ne 

fa cenno dalla Commissione, senza che alcuno ne abbia 

più fatta parola. 

L'onorevole Asproni sospettò un altro motivo, di cui 

pure si fa cenno in un opuscolo che ci venne distribuito ; 

e sarebbe quello di togliere la marina militare al peri-

colo di un moto popolare. Non lo credo. Non mi pare 

che questo pensiero potesse venire in mente ai ministri; 

e molto meno lo credo dopo che l'onorevole Solaro della 

Margarita si eresse egli stesso a difensore della conser-

vazione nel porto di Genova della marina militare. In-

fatti, se l'onorevole Solaro della Margarita non è più 

al potere, Genova ne ha qualche colpa (perdonatemi 

l'espressione), e se gli attuali ministri sono al potere, 

Genova ne ha qualche merito (perdonatemi pure l'e-

spressione). Ora, se l'onorevole Solaro della Margarita 

non ha questo timore, potrebbe averlo il Ministero? 

Sarebbe ingrato. 

Mi pare avere dimostrato che non vi sono ragioni suf-

ficienti per trasferire la marina militare alla Spezia. Ma 

altre ve ne sono che lo sconsigliano, e furono distesa-

mente esposte da molti oratori. Non entro nella qui-

stione militare, per la quale sono troppo poco compe-

tente. Mi limito a due sole osservazioni. 

I pericoli maggiori che si temono per il nuovo arse-

nale sono una diversione che si tentasse dall'Austria 

ed un bombardamento. La diversione, si disse, è impos-

sibile, perchè sarebbe contraria alle regole di strategia. 

L'onorevole relatore aggiunse aver troppa stima della 

saviezza dell'Austria per credere che essa vorrebbe com-

mettere un tale errore. Risponderò che io vorrei piut-

tosto confidare nella nostra saviezza che in quella del-

l'Austria. Parmi poi troppo azzardato il dire impossi-

bile una diversione. Nella guerra tutto dipende dalle 

circostanze e dalle eventualità. Ciò che secondo le re-

góle dell'arte militare ci sembra oggi impossibile, po-

trebbe diventare opportunissimo in date circostanze 

quando la guèrra fosse impegnata e potesse sperare il 

nemico un buon successo dell'impresa. 

11 dire poi desiderabile una siffatta diversione, mi fa 

ricordare il detto di un mio amico in epoca assai dolo-

rosa, nel marzo 1849. Udendo egli che gli Austriaci 

avevano varcato il Ticino, era tutto lieto, perchè gli 

parevano colti nella rete ; quando seppe che erano giunti 

a Mortara, si fregava le mani per la gioia, dicendo che 

erano caduti nel sacco. Ma pochi giorni dopo ebbe il 

dolore di vedere che nel sacco eravamo noi, non gli Au-

striaci. 

L'altro pericolo, il bombardamento, così per terra, 

come per mare, mi parve ammesso anche dagli oratori 

che parlarono a favore'del progetto. 

Da parte di terra pare che non possa trovarsi altro 

modo per impedirlo, fuorché quello di fortificare la 

parte orientale del golfo ; per mare poi, ognuno capisce 

quanto facilmente possa accadere che una flotta nemica, 

mascherando con qualche nave le prime batterie, attra-

versi il golfo con quella celerità che ora hanno le navi 

a vapore e vada ad attelarsi a fronte del nostro arse-

nale per tentarne la distruzione. 

Che disse l'onorevole relatore per rinfrancarsi da que-

sto timore? Distruggeranno l'arsenale: perderemo sette 

od otto milioni, ma ci resteranno i forti. Se la cosa è 

così, abbandono anche la quistione finanziaria e dirò al 

ministro: spendete pure; perchè se le casse saranno 

vuote, esse almeno ci resteranno. (Ilarità) Se non aves-

simo altra ragione di consolarci di un bombardamento, 

sarebbe meglio non fare i forti e non metterci dentro 

l'arsenale. 

Resta la questione finanziaria, la quale più d'ogni al-

tra deve farci astenere dalla spesa, se non ne è provata 

l'assoluta necessità. 

Il Governo calcola la spesa di 15 milioni. L'onorevole 

Casaretto la porta a 46 milioni, e colle spese accessorie 

e conseguenti a 70 milioni. Supponendo anche un ec-

cesso in questo suo calcolo di 20 milioni, non crede 

possibile che la spesa possa essere inferiore a 50 milioni. 

Chi ha ragione ? Certo non oserei affermare che i cal-

coli dell'onorevole Casaretto siano esatti. Ma certo non 

sono esatti quelli del Ministero. Perocché siamo già • 

certi fin d'ora, e per bocca dei ministri e per bocca della 

Commissione, che i 15 milioni non basteranno. Eccone 

le prove. 

Il seno del Varignano ha 55 mila metri di superfìcie ; 

ma il ministro dei lavori pubblici ha detto che l'arse-

nale della nostra marina militare deve avere almeno 

150 mila metri. Per sua confessione adunque i 55 mila 

metri non bastano. Aggiunse che, se si fa l'arsenale nel 

seno di Yarignano, egli è perchè i seni vicini daranno 

poi facoltà di allargare ; siamo dunque appena al prin-

cipio dell'opera. Al seno del Yarignano dovrà aggiun-
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gersene un altro. Ma dunque abbiamo la prova che fa-
remo una spesa maggiore dei 15 milioni. 

Un'altra spesa è già nota ; la Commissione ha ricono-
sciuto che bisogna fortificare il lato orientale del golfo. 
Nel calcolo dei 15 milioni queste fortificazioni non sono 
comprese. Costeranno probabilmente una somma eguale 
a quella del lato occidentale, e saranno perciò altri 
cinque milioni da aggiungere ai quindici. Poniamo an-
che vengano a eostare una somma minore, sempre sarà 
vero che i 15 milioni non basteranno. 

Un'altra cagione ai spesa è la mancanza d'acqua al 
Varignano. Quando si alloggiarono le truppe reduci 
dalla Crimea, la somma spesa per la provvisione del-
l'acqua ascese a 14,000 lire. 

L'onorevole relatore disse che colla spesa di 320,000 
lire si potrà condurre al Varignano l'acqua di alcune 
vicine sorgenti. L'onorevole Menabrea pensa invece che 
si potrebbe utilizzare la famosa polla che sorge nel 
golfo in mezzo alle acque del mare, poco distante dal-
l'arsenale. Qualunque dei due mezzi si adotti, sarà 
sempre una nuova e non lieve spesa. Siamo dunque certi 
che i 15 milioni calcolati dal Governo non basteranno, 
perchè sono già confessati tre articoli almeno di nuove 
spese, non portate nel calcolo dei suddetti 15 milioni. 

Ma se è certo che, attese le spese non contemplate 
nel progetto di legge, si spenderà più di 15 milioni, è 
poi incerto se per le opere in esso previste la spesa dei 
15 milioni sarà sufficiente. Qui prego la Camera a porre 
mente ad una circostanza essenzialissima che io ho rile-
vata dal discorso dell'onorevole Sauli. Per le. opere in 
quistione non abbiamo che un progetto eli massima. 

Ma come possiamo allora conoscere il vero ammon-
tare della spesa ? Come si può calcolare questa spesa 
senza conoscere minutamente tutti i dettagli dei lavori 
che si debbono eseguire? Senza questi elementi è im-
possibile accertare il costo d'un'opera qualunque. Anzi 
su questo punto io aspettava degli schiarimenti dal Mi-
nistero ; ma è precisamente su questo punto che se ne 
ebbero meno. Apparve evidente che non si potevano 
accertare gli elementi della spesa; imperocché non.si 
potè precisare quale sia la profondità del fango esistente 
sul fondo del seno del Varignano, non si determinò 
esattamente la misura della bocca del Varignano, non 
si disse infine in che modo e con qual sistema farebbesi 
la tura di questa bocca. Si rimproverò anzi all'onore-
vole Casaretto una contraddizione in cui non era ca-
duto ; perciocché egli aveva parlato delle opere da co-
struirsi in terra e di opere da costruirsi in mare, per il 
motivo che nel progetto di massima sono notate le. une 
e le altre. 

Ma se la cosa è così, se non può il Ministero ancora 
bene determinare le opere che debbono eseguirsi, è im-
possibile determinare la spesa. Non siamo dunque certi' 
che i 15 milioni siano per bastare. 

Anche l'incertezza della buona riuscita di certi la-
vori, qual è quello della tura della bocca del seno del 
Varignano., deve farci riflettere. Si disse, che dopo l'e-
sempio del prosciugamento del lago di Arlem non si 

può più dubitare che si possa asciugare il bacino del 
Varignano. Ma si osservi che, se il lago d'Arlem potè 
essere asciugato, ciò significa che esso aveva un bacino 
impermeabile, sicché, estratte le acque che vi stagna-
vano e divertite quelle che vi affluivano, non potessero 
altre acque irrompere od infiltrarsi nel medesimo. Se 
fosse stato altrimenti, il prosciugamento sarebbe stato 
impossibile. Siamo noi nelle stesse condizioni per il ba-
cino del Varignano ? Ecco la quistione. Disse l'onore-
vole Casaretto e ripetè l'onorevole Sauli che in quel 
seno vi ha un fango che dal minimum di otto metri di 
profondità va fino a 18, ed è in media di 10 a 12 metri. 
Quindi nascono i dubbi. Con qual sistema si farà la 
tura ? Con pali ? Ma questi pali dorranno avere una 
lunghezza almeno di 20 a 22 metri onde possano attra-
versare dieci metri d'acqua ed otto metri di fango. E 
poi dove andranno ad infìggersi? In un piccolo strato 
di argilla di 80 centimetri. In qual modo questi pali 
potranno reggersi in piedi e formare la tura ? Questa 
tura si farà con gabbioni? Dove poseranno e come si 
collocheranno per formare la4 diga ? E pali o gabbioni 
che si usino, in qual modo farete a rendere la diga im-
permeabile ? Come farete soprattutto ad appoggiare i 
fianchi della tura al vivo scoglio che formerà dall'una 
e dall'altra parte il suo appoggio? Come potranno chiu-
dersi i meati, sia che la diga si incavi nello scoglio, sia 
che ad esso si appoggi mediante una muratura? Io sono 
affatto ignorante delle regole che servono a risolvere 
questi dubbi: ma questo intendo, che non si può accer-
tare la spesa, se prima non si risolvono questi quesiti. 
Siamo esposti a fare dei tentativi inutili che potranno 
essere seguiti da altri tentativi, come in tutte le opere 
di tal natura, finché si riesca. 

La storia dei bacini di carenaggio ci mostra quanti 
esperimenti siansi fatti con grave perdita di tempo e di 
danaro prima di giungere al metodo attuale di costru-
zione. Ma se una sola delle quistioni tecniche che si 
presentano dà luogo a tanti quesiti, come possiamo noi 
essere certi che le spese calcolate dal Ministero non sa-
ranno oltrepassate ? 

Riassumendo, la quistione delle spese possiamo dun-
que bene a ragione conchiudere che, se da un lato siamo 
certi che i 15 milioni non basteranno per il bisogno di 
fare altre opere non comprese nel progetto, dall'altro 
lato siamo incertissimi che i 15 milioni siano per bastare 
alle opere previste, perchè altro non si ha finora che un 
progetto di. massima. 

Giunto a questo punto, io non intratterrò più lunga-
mente la Camera. E certo non essere ancora dimostrata 
la necessità di trasferire la sede della marina militare 
alla Spezia, non essendo ancora provato che non sì 
possa dare nel porto di Genova una comoda sede ad en-
trambe le marine. E certo che, se la cosa fosse possi-
bile, non sarebbe conveniente fare la enorme spesa ne-
cessaria al trasferimento. E certo infine che la spesa 
dei 15 milioni sarà oltrepassata senza potere accertare 
in alcun modo a qual cifra possa ascendere. E allora 
parmi che la Camera non possa dare il suo voto al prò-



— 1805 -

TORNATA DEL 5 MAGGIO 1857 

getto di legge che discutiamo, o debba almeno sospen-
derlo. 

jpRjssffsjem'TJE, Il ministro dei lavori pubblici ha fa-
coltà di parlare. 

Voci. A domani ! a domani ! 
pamocapa , ministro dei lavori pubblici. Sarò 

breve. 
Voci. Parli ! parli! 
paubocapa, ministro dei lavori pubblici. Io non ri-

sponderò minutamente a tutte le osservazioni latte dal-
l'onorevole Cabella principalmente contro il discorso 
che io ho pronunciato ieri l'altro in questa Camera ; mi 
limiterò ad alcuni punti principali, ed innanzitutto 
farò presente che quando io ho detto che i porti di Mar-
siglia e di Bordeaux ed altri porti di Francia e d'Italia 
non avrebbero certamente desiderato di avere associata 
nello stesso porto la marina mercantile alla marina mi-
litare, io ho detto tale verità che credo sia riconosciuta 
da tutti. 

Nò vale il dire : questi porti non avevano prima una 
marina militare. Se fosse possibile l'unione delle due 
marine, se fosse utile per un porto, essa sarebbe certa-
mente desiderata anche da quelli che non l'hanno avuta 
antecedentemente. 

Restringendomi però a quanto egli accennò circa il 
porto di Venezia, gli farò avvertire non essere esatto 
che l'arsenale di Venezia, amplissimo quale è, si trovi 
nel porto di Venezia. L'arsenale di Venezia è nelle la-
gune. Ma l'onorevole Cabella non deve ignorare che 
queste lagune si estendono per oltre cinquanta chilo-
metri con una larghezza dai dodici ai quattordici. In 
questo spazio vastissimo vi sono alcune bocche, le quali 
costituiscono i porti ; nell'interno vi sono canali nume-
rosissimi, mantenuti a grande profondità o artifizial-
mente od anche naturalmente, e in essi prendono sede 
le navi da guerra e del commercio. Dunque il porto di 
Venezia è lontano niente meno che dodici chilometri 
dall'arsenale costrutto in una delle tante isole sparse 
sulla laguna, molte delle quali furono unite per for-
mare Venezia ; e questa stessa isola, su cui è l'arsenale, 
è da un ponte unita alla città. Non si può adunque 
asserire che l'arsenale sia nel porto di Venezia, quando 
invece questo è a Malamocco. L'arsenale pertanto, tro-
vandosi nell'amplissimo spazio della laguna veneziana, 
non può, quantunque immensamente vasto, turbare nò 
punto nè poco il commercio. 

Quanto alla poca importanza che egli attribuisce ai 
lavori fatti nel porto di Genova, io mi permetto di os-
servargli che, quand'anche le 700,000 lire spese per 
quelle opere che si andarono accennando in dettaglio 
fossero le sole, certamente non sarebbero poca cosa, se 
si considera che non si spesero che dal l853 in qua, e se 
si raffrontino a quanto venne eseguito prima di dette 
opere, quando le costruzioni del porto di Genova erano 
affidate all'amministrazione municipale di quella città. 
D'altronde egli non ha parlato che delle opere minori, 
le quali vennero costrutte o sono in corso dì esecuzione, 
vale a dire delle diverse calate, dell'ampliamento di vari 

punti, ma ha dimenticato che si diede, non ha guari, ad 
appalto per un milione e mezzo circa il prolungamento 
del molo nuovo. 

Oltre di ciò, io ho accennato ad altre opere che si 
sono fatte nell'interesse di Genova, ed a tale riguardo 
non credo d'avere esagerato, perchè anzi ho omesso di 
citarne alcune, le quali sventuratamente, se non sono 
venute a buon fine, non fu certamente a colpa del Go-
verno. 

Tutti sanno che il Ministero ha domandato 10 milioni 
di sussidio per la ferrovia del Luckmanier, che il Par-
lamento glieli accordò e che non si deve sicuramente 
imputare al Governo se tale impresa non ebbe sinora 
esecuzione. Ciò di cui posso accertare l'onorevole Ca-
bella si è che, se vi fu impresa per la quale il Governo 
siasi dato cura per assicurare la riuscita, si fu quella 
del Luckmanier. Esso mandò suoi rappresentanti in 
Isvizzera per trattare quest'affare (e vi sono onorevoli 
membri di questa Camera i quali possono attestarlo) ; 
un felice avviamento già vi era, ma tutte le cure del 
Ministero ruppero contro le crisi finanziarie e politiche 
che sopravvennero e che indussero la società, che a tal 
uopo già si era formata, ad abbandonare l'impresa, per-
dendo anche il deposito che aveva fatto. Ma di questo 
certamente non può essere appuntato il Governo, tanto 
più che esso attualmente ancora fa ogni sforzo per ten-
tare di richiamare a vita quest'impresa. 

Vi avrei anche potuto parlare dei grandi sacrifizi che 
lo Stato era disposto a fare per favorire la società della 
navigazione transatlantica ; e, se questa società è mi-
nacciata di cattivo esito, tutti i Genovesi di buona fede 
potranno attestare se ciò sia avvenuto per colpa del 
Governo. 

Quanto agli scavi del porto, l'onorevole Cabella ha 
voluto mettere in non cale quanto si è fatto, allegando 
che, se per tre metri fosse stato eseguito lo scavo in al-
cune superfìcie e si dovesse estenderlo a tutto il porto, 
si- richiederebbero cento anni. Ma io lo prego di consi-
derare che non tutto il porto ha bisogno d'essere sca-
vato ; lo prego di badare che lo scavo fatto si fu per più 
della metà nel fondo primitivo ; e questo è un notevole 
vantaggio recato alla condizione dèi porto. 

Io poi non asserii che in tutti i luoghi ove si è sca-
vato possano avvicinarsi i bastimenti di grande portata, 
ma indicai in quali siti ciò si verifichi; e questo è di-
mostrato facilmente a chiunque vada a riconoscere 
come tali bastimenti si avvicinino ad alcune calate 
e ponti, e cóme, per esempio, possano entrare nel Man-
draccio, mentre prima non vi entravano che piccole 
barche. Io non dissi che siasi fatto tutto e che non siavi 
b'sogno di maggiori mezzi ; io stesso lo riconosco : ma 
questo sarà forse buon argomento per mettere in non 
cale quanto abbiamo fatto, massime dopo tanta trascu-
ranza antecedente ? Non mi pare. 

Egli poi parlò del pregio in cui teneva Genova la 
conservazione della darsena e mi appuntò d'avere te-
nuto poco conto di quell'importanza che giustamente 
attribuisce Genova alle sue antiche glorie ; sembra che 
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égli abbia creduto elio, disapprovando io questo comune 
Vezzo italiano di parlare sempre delle antiche glorie, 
Volessi alludere specialmente a Genova; 

Ad un altro deputato, l'onorevole Pareto, ho già di-
chiarato che io non intendeva parlare più di Genova 
che d'altra città ; intendevo parlare in genere di tutte 
le città italiane ; e prima di tutte di Roma, poi di Fi-
renze, di Veuezià, di Genova ed anche di 'Torino ; ed 
àugi dirò che, quando toccai di queste glorie antiche, 
ciò feci dopo che il ministrò della guerra aveva messo 
iMiànii le ahtiéhéglorie dàlia cittadella di Torino; io 
ho parlato in tesi generale, e sostengo ancóra che la 
mia tesi è giusta : queste glorie sono belle e buone 
quando sien o associate a glorie moderne. 

Non insisterò molto sulle cose dette riguardo alla 
Poleevera ; accennerò solo che ad una delle valli più 
bèlle e più vicine a Genova si è fatto un gran vantag-
gio tracciando la strada come erá desiderata da quella 
popolazione, cioè sulla sinistra del torrente, traccia-
mento che aumenta là spesa di óltre un milione. Che 
jìoi OÍéñová dica che con ciò non siasi fatto nulla eli 
utile per essa, questo non poteva aspettarmelo; perchè 
non credeva volesse tenere come esclusivamente utile 
ad essa ciò solo che è fatto nella cerchia delle sue 
mura. 

L'onorevole Cabella ritiene che ricaveremo somme 
grandissime dai terreni d'acquisto ; ina io gli faccio os-
servare eh,e, se il Governo potrà più tardi ricavare 
somme che compensino in parte della maggiore spesa 
fatta, certo intanto egli ò che gli interessati stessi i 
quali promuovevano quest'opera ed a cui era stato of-
ferto questo terreno per una determinata somma, se 
non erro, di 470,000 lire, vi si rifiutarono. Allora si fu 
che il Governo tenue per sè e mise a carico degli inte-
ressati una quota proporzionata alla spesa dell'argina-
mento sulla destra della Poleevera, la quale veramente 
non aveva a che fare colla strada ferrata. Se poi questi 
terreni sono venuti in valore e se il Governo intende 
trarne profìtto in forza della legge, credo che non potrà 
apporglisi a torto. Il Governo ha adempiuto al suo de-
bito che è di far valere le proprietà dello Stato quel 
maggior prezzo che possono meritare. 

Quanto alla quistione di conservare o no la marina 
militare dentro il porto di Genova, a pretesto dell'e-
stensione del porto medesimo, se ne è tanto discusso, 
che io non credo necessario ripetere che ritengo per 
fermo che, a volere che la marina militare e la mercan-
til e prosperino fino a quel maggior grado di cui sono su-
scettive, è necessario separarle. Questa è per me un'o-
pinione così ferma da cui non saprei discostarmi, prin-
cipalmente per riguardo alla marina militare, poiché 
non credo che, comunque si ordini e si assicuri la tran-
quillit à interna al porto di Genova, si potrà mai collo-
carvi un arsenale abbastanza ampio e procurare nel 
tempo stesso al naviglio da guerra quell'opportunità 
di esercizi e quella agevolezza di manovre continue che 
servono a mantenere la disciplina e l'istruzione nelle 
flotte. 

Quanto pòi a ciò che si poteva fare per assicurare 
l'interna perfetta tranquillità del porto, non andrò ora 
rìp'éténdò tutti gli argoménti che ho già addotti per 
provare che l'opera divisata sarebbe del più grande di-
spendio : solo mi pare strano che, mentre Si tengono in-
silil i cionti le perizie fatte per ridurre a porto militare 
il golfo della Spezia, si venga poi con tanta leggerezza 
asseverando che per quest'opera esterna, stata repu-
tata dà uòmini cómpétentissimi tale che non si potrebbe 
stabilirne la spesa, venne fatta l'offerta di assumerla a 
un prezzo minoré di quello che impòrti il prolunga-
mento del molò'. 

Signori, le offerte così larghe áófld offerte che esclu-
dono assolutamente ogni fiducia, ed a chi mi viene di-
cendo che si può fare nell'esterno del porto, ad una 
profondità di 20 a 24 metri, una mezzaluna dell'esten-
sione di 1200 metri colla stessa spesa con cui si può 
prolungare per 150 metri un molo, io risponderò che 
esso ignora affatto ciò di cui si tratti, o vuole deludere. 

Quanto finalmente alla spésa necessaria peì Vari-
gnano, io lo ripeto francamente, ho più fiducia nei cal-
coli fatti, non dà me é nemméno dalla mia amministra-
zione, ma dagl'ingegneri che dipendono dal ministro 
della guerra e dagli esami che ne fece il signor Randel, 
che non nei calcoli degli onorevoli Cabella e Casaretto. 
Questo può essere affare d'opinione; gli uni dicono: 
costa molto ; gli altri dicono : costa poco ; a che do-
vremo determinarci ? A me pare che a questo riguardo 
la Camera, che non vuole certamente costituirsi in giurì 
tecnico e che non vuol prendere in mano cento compassi 
e cento squadre per andare esaminando i progetti, cal-
colando la quantità dei lavori e valutando le opere, 
debba deferire all'argomento che ha espresso egregia-
mente il deputato Correnti. 

All a Speziargli dissella natura ha fatto moltissimo; 
a Genova invece tutto vuol essere creato dall'arte. Come 
si potrà sostenere che tutto quanto ha fatto la natura 
non giovi punto e che quanto deve fare l'arte costi po-
chissimo ? Io credo che quando consideriamo le condi-
zioni della Spezia non possiamo dubitare che, se avvi 
sito in cui convenga portare la marina militare e si 
possa ciò fare con maggiore economia, sia quello ove la 
natura ha fatto moltissimo e l'arte avrà da fare meno. 
A questo riguardo poi io faccio un'altra osservazione, 
ed è che nel rispetto militare non possiamo partire 
dalla supposizione d'avere tutta l'Europa contro di noi ; 
perchè, se ci fosse, sarebbe perfettamente inutile an-
dare pensando se convenga piuttosto avere la nostra 
marina militare nel porto di Genova ovvero alla Spezia. 

In questo caso dovremmo rassegnarci ai voleri della 
Provvidenza. Ma se partiamo dalla ragionevole suppo-
sizione che qualcheduna delle grandi potenze marittime 
ci assista col suo naviglio, quale sarà la prima condi-
zione che domanderà questa potenza navale per venire 
in nostro soccorso ? Essa dimanderà : dove mi offrite un 
sicuro ricovero ? Volete voi che io batta il mare conti-
nuamente, che non prenda posto convenientemente in 
alcun sito, che non aspetti il momento opportuno per 
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agire, che non ordini il mio naviglio in qualche luogo 

opportuno ? Certo che sì. Ora io chiedo : avendo voi un 

arsenale appena sufficiente pel vostro naviglio dentro il 

porto di Genova, che rifugio potrete offrire, qual rico-

vero darete a questa flotta più forte che viene ad assi-

stervi ? Invece, se avrete fatto alla Spezia ciò che oc-

corre per convertirla in un buon porto militare, qual-

che flotta verrà volentieri quando saprà di trovarvi 

sede opportuna per le operazioni di guerra. 

Riguardo alla costruzione del dock, l'onorevole Ga-

bella parla di molti progetti, per alcuno dei quali era 

proposta la formazione di una società. Ora fa appunto 

la quantità di tali progetti che indusse il Governo a 

nominare una Commissione che li prendesse tutti ad 

esame e proponesse il partito migliore per la colloca-

zione di questo dock. Nè vorrà biasimarsi il Governo 

per aver voluto che in questa Commissione tutti gl'in-

teressi e principalmente quelli di Genova fossero rap-

presentati. Ora, se questa Commissione ha suggerito di 

collocare il dock in guisa che coli'estensióne ulteriore 

che esso potrà, anzi dovrà avere, vada ad occupare il 

locale dell'attuale darsena, egli mi permetterà di avere 

maggior confidenza nell'opinione pronunciata da una 

Commissione così autorevole, che nelle contrarie opi-

nioni di particolari individui. E veramente non so com-

prendere che si consideri come poco conveniente, e non 

soddisfacente agl'interessi di Genova, come non utile, 

anzi come non ottimo quel progetto che mette il dock 

nella più facile e più pronta relazione colla strada 

ferrata. 

Non parmi poi che sia il caso di molto estendermi per 

ribattere quanto disse l'onorevole Gabella sulla unifica-

zione della marina militare e di quella mercantile, poi-

ché ritengo che ognuno riconoscerà di leggieri l'insus-

sistenza, anzi l'impossibilità nelle condizioni attuali di 

adottare il suo partito. 

Egli disse : fondate le due marine in guisa che la 

mercantile supplisca, come nei bei tempi delle glorie di 

Genova, anche alla militare. Ora è facile comprendere 

se sia possibile, nella condizione attuale della marina 

militare, convertire in breve i legni mercantili in na-

viglio da guerra, i capitani mercantili in capitani eli 

flotta, i. marinai mercantili in marinai militari, se sia 

insomma possibile fare ad un tratto questa conver-

sione com e altre volte facevasi per la condizione stessa 

delle galee, che servivano ad un tempo in guerra ad 

al commercio. Io credo che questo sia un pio desiderio, 

ed una chimera non sicuramente adì nostri suscettibile 

di pratica attuazione. 

Per conseguenza io mantengo la mia opinione, che se 

si vuole fare prosperare le due marine è necessario se-

pararle. 

» r i s e d e n t e . Prima che l'adunanza si sciolga, mi 

permetta la Camera che io le indirizzi una preghiera.. E 

: questo.il nono giorno in cui verte la , discussione gene-

rale intorno al presente schema di legge, e vi sono an-

cora molli iscritti. Io sono certo che la Camera tutta 

quanta desidera che cotesto dibattimento abbia ornai 

termine, poiché è da porre mente che vi sono ancora 

tutti i bilanci da votare, e furono proposte molte leggi, 

importantissime.che debbono ancora essere discusse nel 

periodo di questa Sessione. Quindi io tàccio..preghiera 

alla Camera, affinchè, voglia domani chiudere la discus-

sione generale. 

Avverto di nuovo i signori deputati cito domani al 

tocco preciso la Camera è convocata in Comitato se-

greto per discutere il suo bilancio interno. 

La seduta è levata alle ore 5 3/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione del:progetto di legge per 

il trasferimento dell' arsenale marittimo da Genova 

alla Spezia. 

Discussione del progetto di legge : 

' 2° Concorso per là concessione di una ferrovia dal 

Varo a l confine modenese. 


